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AL SLG. LUIGI PAGANI-CESA; 

^ GÒ. AMATISSIMO. 

dnnora da me fatta per aTcìmi giorni in 
campagna mi fa rispondere un po' tardi al 
suo graditissono foglio. loson ben lungi dal 
prender per un dovere gli atti della sua gen- 
til««a;nè siqprai lagDanm del suo silenisio se 
non perchè rn' invidia il piacere di aver noti- 
zie di lei. Elia però mi ha largamenlè ricom- 
pensato coiV inviarmi il suo eleganti^almo v 
componimento . Io tne ne congratub skice- 
ramente, e l'accerto che ho ravvisata in esso 
quel sapor di stile ^ e quella delicata Fronia t 
che caratterizzano ii^ un modo cosi distinto 

t 
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l'Autor del Mattino. Perchl^ la giustizia ch'Io 
le rendo acquisti più fede* ella vedrà qui an- 
nesse alcune poche, e minute osservazioni 
intomo ciò che non mi appaga interamente • 
Non avendo rileyoJx). dalla sua lettera se il 
Poemetto siasi già recitato o no, e supponen-* 
do eh' ella possa aver bisogno di riaverne la 
copia, glietd spedisco; però a condizione che 
si compiaccia di rimandarmelo, come ne ab- 
bia fatto uso, avendo desiderio di leggerlo e 
&flo gustare a tutti gU amici che possono 
giudicarne. Tra questi merita il primo luogo 
' Madama Boschi , a. cui perla ristrettezza del 
tempo non ho potuto mostrarlo . Bensì Io ha 
kttOf ed applaudito molto il nostro Pimbio- 
lo, elle mi commette di riverirla, e di con- 
«olanm- con lei di quella felice produ^iotìe 
del suo ingegno. L'Ab. Sibillato è già partito 
per Venezia. Il nuovo Ptofessor Bcaìdotli 
iarà il. suo ingresso mercordì. Io sono al so^ 
lito ìndiavoiato dietro Demoitene^ da cui pe- 
rò spero dentro questo mese di ottener per 
ora <piakhe respiro. Ella seguiti a coltivar il 
suo spirito , e continuandomi la sua grazia 
fili creda con vivo sentimento. 

Suo Obbligatissimo ec. 
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AL MEDESIMO. 

( A Belluno. ) 

SIG. co. AMATISSIMO a 

XIo ricevuto coti piacere ii suo compoiumeii- 
lo, e rho già letto a più d'un amico. Ognuno lo 
trova d'ottima gusto, e ià. presagì assai felici 
ài talento dell* autore * f versi con cui ella si 
compiacque di accompagnarlo spirano una 
felice eleganza. Io dovrei qui farle un com^ 
plimento, alfettaodo un cerio ffst^ di mo« 
dèstia mezzo sincero ^ e mezzo no, sullo stile 
d' una donzella bennata che si sente a dir 
bella da un giovine di buona grazia , e si tro- 
va imbara^ata :tra la voglia À crederb, e il 
dovere di dissimularlo . Io però dlspeitsendo- 
mi dal solito forimilario, te dkò siiiiceramett- 
te, che gradisco doppiamente i wpi versi, e 
come un frutto del suo ingegno, e come un 
attestato assai lusinghiero della sua cordialità, 
a cui àono singoìartneilte sensii^ite. Godo 
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ch'ella di esewiti nella traduzione dell'Olim- 
pia e che si addestri a gustar le bellezze de- 
gli Scrittori Francesi. Le spedisco resempla- 
re di Ossian. Ella mi continui la sua gentile 
amicizia, e mi creda 

• Suo Obbligatissimp ec. 

IH. 

> AL MEDESIMO/ 
* • ^ A Belluno. y 

* . * • 

' AMICO £ PADRONE AMATISSIMO. 

Io eia disposto a lagnarmi di lei per il suo 
lungo silenzio, che non sembrava accordarsi 
moko cdle dimostrazioni di quella tenera 
amicizia^ che in quest'antii singotetnénle 
ella si compiacque di darmi; ma mi trovo 
tanto reo di aver differito slnora a darle rt^ 
sposta, che non ho più coraggio di sgridarla, 
e la crederò assai discreto , s' ella piuttosto . 
non si querela di me . Credo perù, sia detto 
con sua pace, d' aver qualche ragione più di 
lei, €he vaglia a giustificarmi. 1 miei kwori 
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DemostenIcI, ch'io crederà ormai giunti al 
suo termine , mi si vanno moltiplicando tra 
le mani. Mi convenne trasportar da un luogo 
all'altro, e ricopiar parecchie note per servir 
al nuovo ordine, in cui penso di dispor le 
Orazioni; altre anche dovetti aggiungerne, 
altre rifonderle. Gli amici m'hanno inoltre 
determinato a tradurre , ed inserire ne' pro- 
legomeni un Dialogo di Luciano intorno la 
morte di Demostene, che non è nè breve, 
nè facile. A queste occupazioni, che bastano 
per assorbire una gran parte del giorno , ci 
aggiunga T affluenza degli Amici piacevoli 
rubatori del tempo , che concorrono alla no- 
stra Fiera; ci aggiunga il flagello irreparabile 
delle visite Eccellentissime , che non ci la- 
sciano respirare; ci aggiunga infine qualche 
particolarità d'un genere affatto diverso, che 
m' ha tenuto, e mi tiene tuttavia ora svogliar 
to , or pensoso , ed ella avrà tutti i punti ne- 
cessari per comporre la mia apologia nelle 
forme. Voglio sperare che queste ragioni 
vagliano a scusarmi appresso di lei , se le di- 
co, eh' io non ho tempo almeno per ora nè 
di trascrivere i componimenti richiesti, nè di 
i arrestarmi col pensiero quanto $i coDverrcb- 
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be soptA V argptneBto della sua Accademia, 
Il soggetto è assai vasto , é può rigMardarol 
sotto varj aspettu Questo è il caso in cui l ab- 
bondanza potrebbe far diventare sterile. Elb 
iKm ha èhe a coMQltar se stesso , e tn questa 
varietà di punti di vista , sceglier quello che 
più si adatri al suo genio, ed a qualche par- 
ticolar circostanza • 

Veggo eh* ella nèh' «i slahca^ di favorirmi , 
• e la ringrazio di cuore. Anche dal Signor 
Ab. Danieli ricevei i* altro f^om> hna Usta di 
dieci Associati • La. prego a ringraziarlo per 
me, e à dirgli che gli «crii^ qutoto prima. 
La. nostra pregiatissima Sig. Boschi ha per- 
duto per sempre un membro integrante della 
«oa aocieià . U P- Maestro Giorgi fu dal suo 
Provinciale mandata ad abitareia Bergamo. 
£ttane prova un dispiacere non indifferente: 
egli però non te«rÌ8«e ndlla di ciò, o por 
^ meglio non le scrisse mai fuorché sulle 
^rime una sempBcei lettera dirconvemeoza. 
Madama, c gli akri amici , a cui è sempre 
cara la sua memoria, mi conimettono ^ san 
ktiicb cordialmente i lo ^ non ho tatto altri- 
menti il Sonetto, ch^dla mi aceemia. Se Ba- 
^DiMSM me lo alasse permesso , avrei nei 
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giomi scorsi avuto qualche soggetto d'eser- 
eitarmi più ioteiessante d una Monacai. £Ua 
mi ami, mi compatisca, e mi creda pieno per 
lei del più aSettuoso atUccamento «e • 

■ '■ ■. . IV. . 

KLÌSEDSJSXm. 

• ■ • 

■ » 

$10. Ca PWE. KB *Allt€a'.AèC^ 

ella ppn me Io attestasse io non avrelce^ 
tamente potuto indovinare, ciie la sua Ana- 
creemka fi»se scritta* da.-un arrabbiati». Io b 

^ trovo elefante e felice. EUaiia torto d'esserci 
«restato nel suo tammicio, ed io ^desidero 
che abbia lo spirito in calma anche perchè 

• possa GÒntinuare iliSoo iavoioiL' ultima delle 
sue stanze dovrebbe essér la prima , e tornar 
titttto tiattó come inten^lnra. liia stanlsiisutfM 
jacw t^imolo non mi«embra posta a suo luo- 
go. La gradaakme pormi, che ddUfa essM 

nwnj\ arti di comodo ì arti di dileiié . ^éttó, 



terminare colla squisitezza, che Tarte (intesa 
per l'Industria umana, che cerca di perfezio- 
nar la natura ) introdusse nell'amore, ren- 
dendolo più spirituale, e più delicato. Io la 
conforto a diffondersi quanto comporta T ar- 
gomento, e le pronostico un felice successo. 
Duolmi di sentirla agitato da molestie , ed 
amarezze domestiche. In questi generi d! 
cose è forse egual disgrazia aver ragione , ed 
aver torto. Conoscendo la sua moderazione, 
e il suo savio ed onesto carattere non ho dif- 
ficoltà di credere che la ragione stia dal suo 
canto, lo non sono abbastanza informato del- 
le sue cose per dar un consiglio opportuno ; 
ma desidero con tutto T animo ch'ella cerchi 
il rimedio a ciò che l'angustia piuttosto dalla 
pazienza, e dalla dolcezza , che da una certa 
• rigidezza nel sostenere i suoi diritti. Pensi , 
che mancano ancor pochi mesi a tornar a 
Padova , e intanto cerchi di distrarsi coi pia- 
ceri della villeggiatura, e coir esercizio dei 
graditi suoi studj. Cento ritardi inaspettati 
vanno sempre dilazionando la stampa di De- 
mostene; prima mancavano i caratteri, ed 
ora la carta , giacché quella che s^ era prov- 
veduta si trova cattiva, e da rigettarsi. Con- 
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viene perciò ricorrere a Venezia , il che ri- 
cerca qualche tertìpo. Pure persisto a crede- 
re , che r opera debba uscire in Settembre . 
Ella troverà una dedicatoria d' un genere 
forse inaspettato, e d'un tuono che non suol 
esser comune. Voglio sperare ch'ella debba 
esserne contento . 

Per maneggio della nostra Sig. Caterina il 
P. Maestro è ritornato trionfante al suo Con- 
vento di Padova per ordine del Magistrato 
sopra i Monasteri. Il nostro povero Sig. Pieri- 
no Fregonese è costretto a far le sue vacanze 
assai triste. Suo padre, il quale, com' ella sa, 
gli è ancor più amico che padre, benché in 
jetk assai fresca, e di robusto temperamento, 
fu colpito d'apoplessia , e si trovò in grave pe- 
ricolo di vita. Il figlio fu in una estrema de- 
solazione, tanto più che una tal disgrazia 
«avrebbe potuto aver delle conseguenze fune- 
•6te per lui, e per la famiglia . Ora però T am- 
malato si trova meglio, e si spera di riaverlo. 
Vedrò assai volentieri l'Ab. Danieli, che in- 
tanto saluto caramente. Gli amici fanno lo 
stesso con lei . Ella procuri di star di buon 
< antnio, e pensi, die il tempo è il gran con- 
i.solatore dell' iimanità. Mi continui il suo af- 
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£etto, «e tni ctaeda eoa vivo.» e dolea. sepltL^ 

mento . . ^ i 

Padova. 

Obbl. AfTez. Serv. ed Amico» 

MSLGHlOa CÉSAaOTtl. 

». . ... • • 

V 

V 

: • I 

AL MSDEfOMO. 

(AJBe/ùmo.) 

< 

* * I 

Xornato t altro glcmo a Padova, dopo fa 
dimoca^ d'alcimi giorni in V^n^sia, trovo U 
ano gradttissimo Giglio dei a corrente*. Ac- 
catta volentien leiaue sci{s&,:{iercbè 4Ì gode 
di trovar degni di scusa quei che si amano. Io 
aon uomo che inutp assai facilmente in queste 
.materie la condotta del Salvatore, e dico asi- 
sai di haou ffdéiì RenUuunMr a 
ta^ quando posso aggiungervi quia dilexU 

imubum ;'£ila che non lia meco seno» qual-* 

dtìt peccatuzzo d' omissione può esser certo 

diUo 1* assolva» ^èftisa diffieoltà'da coipai k ét 
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pena . Mi consolo che le sue cose prendono 
miglior aspetto, e desidero vivamente il mo- 
mento di rivederla. Demostene è uscito, ma 
io non oso spedir il pacchetto a Belluno per 
non accrescer la spesa degli Associati . Sa- 
rebbe veramente bene che un amico assi- 
stesse alla distribuzion delle copie, ma non 
avendo in questo tempo di villeggiatura ve- 
runa persona a cui confidarne il trasporto , 
starò piuttosto attendendo la sua venuta col 
supposto che la spedizione debba riuscirmi 
più lucile e più sicura . Basterà ch^ ella par- 
tendo raccomandi la cosa a qualche amico 
di confidenza, il quale nella sua lontananza 
s'incarichi della distribuzione degli esempla- 
ri, e della riscossione del prezzo. Poiché pe- 
rò ella mostra una così gentile impazienza di 
leggere questa mia fatica, non manco di spe- 
dirgliene per la posta una Copia. M'accordo 
affatto con lei nel suo giudizio intorno al Za- 
dig, ma discordo alquanto nell'altro intomo 
la canzone anti-Gesuitica , clr io prelerisco 
alla prima per la condotta, per T artifizio, e 
per la forza poetica. Di questo e d'altro par- 
leremo a lungo al suo ritorno, ch'Io non vor- 
rei desiderar tanto tempo, quanto Tapno 
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Scorso. Madamd Boschi la riverisce aiTettuo- 
«amente, ed io nie le protesto di cuore, 
Padova 

ObbL Alféz. Setv. ed Amico. 

MELCHIOR CESAROTTI . 

AU JVIÉiVIE. 

I 

MONSIEUa 

* V ous le dirai- je? En décachetant votre let- 
tre je m*attendots k rdos lrou¥l5p'cbagrin, 
piqué , mécontent des choses et de voua aie- 
ine, et rìen moina qo^ami de la Providence. 
Quelle 'agréable surprise ! je vq|is trouve 
riant, enjoué, pétilknt d^esprìt et d'amour. 
Je vous félicite sur votre bonne aventure. et 
sor rheureux apprentissage que vous avez 
feit du droit naturel . Je m'en réjouis d autant 
*plus que fcela Yie manquera pas de tourner 
au profit de votre talent poétique. Ce serok 
uri erime impardonnable que de n'avoir fait 
* ses compliments à san Iris que pour une dou- 
sèaine de jolis sonnets. Les myrthes de Venus 
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alment à étre entrelacés avec les lauri'ers 
d'Apollon . Les éloges que vous me prodi- 
guez m'apprennent dcjà que vous étes en 
train de poesie . Je vois que votre amitié se 
ressent de Tenthouslasme de Tamour. 

A la verlté je ne fais qu'y gagner, mais je 
n'aime pas les gains illicites. Au reste je sou- 
baite de tout mon coeur que votre chaine ne 
soit véritablement que de roses. Mais les 
épines n* y seroient-elles pas cachées ? VoicI 
les jours du départ. N'en déplaise à votre 
Nymphe, je voudrois déjà vous voir ici, et 
vous voir calme et brillant. J'ai mes droits 
«ur vous , et je les defendrai mordicus, pour 
vous parler en savant . Il faut quitter de 
bonne graceCythère pour Athénes. Vite donc, 
mon cher, dépéchez-vous et oubliez un peu 
Vénus pour Taire votre cour à Minerve. Quand 
vous serez ici, je vous permets de faire le 
doucereux, ut méme de jouerpar foislelan- 
goureux; mais non pas d'étre mème, réveur, 
soupirant. La litterature et lamitié vous at- 
tendent . L'Amour ne doit étre de la partie, 
qu^ la lyre à la main. Adieu. 
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VII. 

D£L SIG. AB. GIOVACCUiNO PIZZI. 

OaNATlSS. SIG. £ PADRONE PaSGIATISSlMa 



11 dono del 6uo ritratto alla nostra Adunan- 
za è eo^ presioso per le Lettere, e per rAmi- 
cizia, che il giorno in cui sarà collocato nella 
sala del aerbatojo dovrà easer Mnpre fina noi 
memorabile* U suo dotto ragionamento poi 
«arà un moiiuinmto*per gl! Arcadi della tan- 
ta dottrina t ch\.pia posaiede^ e una sorgete 
di piacere agli Ascoltatori pretenuli già del * 
auo gran merito. Al Ritratto, e alla Prosa la 
Sua gentilezza ha voluto aggiugnere una co- 
pia delle poeate di Ossian, e del di lei corso 
ragionato di Letteratura Greca; di che la rin- 
giazio anticipatamente qoanto sò e posso , e 
mi riserbo ad ammirare con entusiasmo cosi 
profonde «d eleganti produsioni colia lettura 
che ne farò, non avendo sin' ora ricevuto 
dair Eccellentissimo Mefimmo codesti libri nè 
il Ritratto col ragionamento. Ho indugiato a 
risponderle per aspettar prima quanto la sua 
incomparabil bontà si è compiaciuta inviar- 
mi ; e per essere stato impedito da varie Ac^ 
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cademle, che mi hanno tenuto occupatissi- 
mo. Fra le quali m'ha non poco esercitato 
quella pel Re di Svezia ( seguita la seconda 
Festa di Pasqua ) Il quale ha onorato di sua 
presenza la mia Casa e I Arcadia, intervenen- 
do alla sua solenne acclamazione fra Pastori 
Arcadi, e alla Ragunanza, breve sì, ma spi- 
ritosa recitata a sua lode. Sì l'atta pubblica 
Accademia graditissima al Giovane Monarca 
avrà preceduto quella del Letterato, che rie- 
scirà egualmente applaudita pel soggetto a 
cui si dedica . Ella creda , Gentilissimo Si- 
gnor Abate, che il desiderio di render giusti- 
zia agli uomini del suo credito è proporzio- 
nato alla grandezza de' suoi talenti , e alla 
onorificenza, ch'Ella comparte all'Arcadia. 

La Nipote nila, lodatrice sempre indefessa 
del suo ingegno, e della sua amabilità le fa i 
suoi complimenti ; ed io riserbandomi al be- 
ne di darle conto a suo tempo dell' Accade- 
mia, che dee tanto interessare la mia perso- 
na, ho l'onore di dichiararmi colla più pro- 
fonda stima. 

Roma 17 Aprile 1784. 
Di Lei SIg. Abate Pregiatissimo 

Rev. Obbl. ed affez. Servo ed Amico 

GIOACHINO PIZZI. 
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ALLA CONT. LIVIA DRAGONI 
- A UD1N£. 

Pmdwa 8 Oiioòre^ 1784* 

Fu combinazione sfortunata, per me eh' io 
non mi trovassi a Padova ali arrivo del Sir 
ipior G>. Filippo, al quale avrei pur biramato 

dì pagar in qualche parte il molto clV io devo 
alla aua venerata ^miglia. Ebbi però il coor 
forto di vederlo nel suo passaggio in un mio 
picciolo ritiro di campagna attUa strada ,di 
Monselice. L'annunzio solo del suo nome mi 
suscitò molte imagini tutte care e rispettata , 
tra cui quella della Signora G>. Lavinia mi 
parlò assai piacevolmente allo spirito apche 
innanzi della sua lettera. L'ottima indole di. 
questo giovine , e1 suo amor pw l^erudiaionet 
.lo mostrano degno membro della casa Florio. 
I viaggi, e1 maggior commarcio deli* idee 
daranno al suo spirito quel grado di fr^- 
chezza e di agilità, che non è vero pregio se 
non quando è il frutto della riflessione e del- 
l' esperienza . 
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Godo che il mio discorso Arcadico abbia 
incontrata l'approvazione di lei, e dei rispet- 
tabili letterati Udinesi , e mi compiaccio di 
più d'occupare un posto nel loro favorevoi 
giudizio, che di tutte le campagne di Laris- 
sa a me assegnate in feudo dal Custode d'Ar- 
cadia . 

Mi sono finalmente determinato a lavorar 
di proposito sopra Omero. Ma non mi basta 
tradurlo: mi prefiggo inoltre d'illustrarlo per 
modo che anche i meno eruditi possano co- 
noscerlo ed apprezzarlo esattamente, e che 
s' è mai possibile metta un fine alle tante ac- 
canite dispute su questo Poeta, il di cui me- 
rito sembra omai non un afFare di gusto, ma 
un mistero semiteologico. Quest'oggetto esi- 
ge un lavoro lungo e vasto, ma ch'io mi 
propongo seriamente di condurre al suo ter- 
'mine . Se mi riesce di ottenere il di lei suf- 
fragio, mi terrò da più d'Omero stesso per- 
chè avrò per me il voto d'una persona di ben 
altro criterio che quello di Madama Dacier, 

Mi conservi la sua grazia, e disponga per 
tutti i suoi aderenti dei sensi della mia afTet- 
fettuosa stima, riserbandone per sè quel puro 
fiore con cui mi pregio di essere. 

Corrìsp. Leu. T. Ili. a 
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Pàdùpa 24 Morso 1 786. 

Mi fu grato il gentil dono delle altre Poesie 
del Co. Palcenigo, che lesai ultimamente con 
piacere . Questo Autore ha molta graeia oel- 
I* ironia fina e leggiera, e nella caricatura de- 
licata, ed in questa parte supera per mio av- 
vieo tAut<»r del«%..i« Ma egli manca d'in^ 
renzione, e quel eh' è forse peggio, ha una 
negUgeoM recessiva di veraifioasione -e. di 
stile die guasta tutto. ' • 

> Dat «D emao del/nostiOiab« «Greoli parmi 
di rilevafB che possa nell'anno scorso essersi 
snoniita qual^ Moia lettou *a^ie^>^diretla[.. 
Ciò mi dorrebbe moltissimo, temendo dles-r 
aerte aenUxrato insidile aenaa naa eolfm; 

Uscirà fra pcichi gtorni il mio Manifesto 
d'Omero, e l'Operi^ iion larderàniBtlD ad ^ 
faticare i torobj/Noa so se anche questa voU* 
tafimbiiiestemmiare qiiriòlitt fenatMO^mMi 
feci coiroguscolo sopra>^ lif igiia*; uia^ Itì be^ 
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«temane dei dannati, come forse dirà in que- 
sti giorni qualche sacro Oratore, sono elogj 
della giustizia divina. 

Rassegni la mia stima e venerazione ai 
pregiatissimi Sigg. Padre e Zio, costanti e 
generosi fautori delle mie fatiche, e mi creda 
sempre . 

ALLA STESSA. 

Padoi>a 18. Aprile 1786- 

JZissa ha gran torto di non dar maggior eser- 
cizio ad una penna cosi'felice. Questa è la 
vera sua colpa , di cui deve chieder perdono 
a se stessa prima che a me . Indarno ella ri- 
pete che il mio Saggio sulla Lingua non è a 
portata de' suoi talenti: la sua lettera smenti- 
sce pienamente le proteste della sua mode- 
stia, ed io mi crederei fortunato se tutti i let- 
terati di professione m'avessero inteso al par 
di lei. Ho già pubblicato il manifesto dOme- 
ro,»e il nostro Ab. Creati si prenderà la cura 
di spedirne alcune copie in Udine. Non so 
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ae ancora le sia noto che il detto Creati lu 
ricercato piar Rettore del piccidlo CoBiglil 
de' Patriz) Ibnnato nel nostro Seminario. La 
cosa e le circostanze sono per lui decété^lv 
ed io lo consigliai ad accettar T ofterta, sp^ 
cialmente coir idea che questo postó'dd» 
aprirgli l'adito ad alcune relazioni possa- 
no essergli maggiormente profici#^^'%**iià 
saporito Refosco ser^ìtk ÉNi^^ qualche 
brigatella di scelti amici, e a far echegglaré 
il nome della graribiìf^ 
liquore ha dei diritti sul mio palato, ella ilè 
ha uno ben pifiHttiaèlifo**^ legittimo sulla mia 
gratitudine , e su quella vera e affettuosa sd^ 

macoBa^M^e*^^ 

XI.' 

■ -'.t ■ 

ALLA STESSA.* 

Paiù90 lòi Maggio 

Mi congratulo meco nel veder che le mie 
insmuazioni abbiano qualche efficacia. io 
posso ridurla a mettere più spesso in cartk i 
auoi pensamenti, son certo di far un bene 
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non solo a me , ma alle lettere. A buon con- 
to Omero potrà darle molto esercizio; ed io 
fin da ora la prendo per impegnata a comu- 
nicarmi il suo parere sulla Traduzione , sul 
Poeta, e su i varj ragionamenti dei Critici. 
Il lavoro sarà , non v' ha dubbio , ritardato , 
ma non interrotto: ed ella fra pochi mesi ne 
vedrà comparire uniti due Tomi , che però 
non ne formeranno che un solo. 11 nostro 
Creati si mostra degnissimo del suo ministe- 
ro , facendosi amare e stimare . Un letterato 
di Vicenza pubblicò un libro, nel quale si 
contiene una censura della* mia ultima opera 
sopra la lingua. Io non mi prendo la briga 
di rispondergli, perchè la mia opera stessa, 
per chi sa leggerla risponde abbastanza da sè. 
Mi continui la sua bontà, e non cessi di cre- 
dermi . • 

XI L 

ALLA STESSA. 

Padova. 

Era meglio continuare nel nosti*o scandalo- 
so silenzio che doverlo rompere per un'occa- 
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' sion cosi tj^ta • La morte d' un padre dee 
sempre riuscir dolorosa ad un cuore onesto; 
ma quella d'un tal padre deve esser ben più 
sensibile ad una tal figlia . Io mi guarderò 
bene dal presentarle i contòrti della filosofia » 
di cui ella non ha bisogno, e eh* io so per 
esperienza quwto siano freddi ed insi^ 
£cienti. Le dirò piuttosto eh* lo mi pregio 
d'esser a parte del di lei cordoglio , e per là 
vera stima eh' io professava alI'iUnstre defun- 
to, e per il giusto e coìndtale attaccamento 
che a lei mi stringe. Il mio animo è ancor 
jMù disposto a sentirsi colpito dalla sua situa*- 
zione, perchè lo pure ne' giorni scorsi fui nel 
pròssifho perìcolo di fin* una perdita irrepa- 
rabile in una persona che da lungo tempo 
amo comè madre, e venero come il modello 
della virtù. Benché un raggio *di speranza sia 
ora apparso a confortarmi, non sono però* 
ancora in sicuro da questa calamità, e la flut- 
tuazione in cui' firi trova xkm nit permette 
per ora di trattenermi con lei più a lungo • 
Ella accetti intanto come im evidente atte-' 
stato della mia divozione 1 utìzio ch'io le 
avanzo di vero rammarìeo,' trr un tempo rfie 
mi rende assolutamente incapace di qaalun- 
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qae altro pensiero, non che delle occupazio» 
ai o letterarie o aociiJi. Pìacà'a al cieb eh' io 
possa compensarmi icon maggiore tranquilli** 
tà.di spirito, e trovar aqche il suo iti quella 
calma che non sa recare che il tempo, chia- 
mato à sragione il solo iconsolatore de' mali 
reali . Mi conservi la su£^ grazia , e mi creda 
coh'véfo aentimehtó qa^t tùi Sstb sempre 
g^ria di protestarmi. 

■ . . ■ 
ALLA STESSA: 

» 

U.n po'dindiscres^ione, ui^ cospetto mode-* 
è scusabile anche nell'amicizia, e può 
forse airere il suo merito, li lungo sitòab 
suscita naturalmente »m qualche dubbio in- 
volontario . io non so pentirmi del mio che 
mi procacciò la conferma de' suoi cortesi 
sentimenti. Non posso bramar di meglio eh» 
di sentirmi far da lei lo stesso rimprovero che 
iliìuoa Gèrà iì^ aPii^ ^aiA:i:ilf fidéi, ìfàé^ 
re dubitasti? Da questo legger adombira-' 
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mento giudichi ella qual interesse io prendo 
anche per gl'infinitesimi della sua grasia, e 
si compiaccia di credermi costanteiueaLe col 
più sincèro attaccamento . 

J XIV. 

DEL SI6. BOBBRl'O PAPPAFA VA 

VMetia I Aprile 1787. 

SIG. Ab. RIYERIT* AMICO BOO PREG* 

Non ho espressioni bastai^ per sl^ficarfc 
il mio aggradimento per la pena eh' ella si è 
dato di esaminare le mie poetiche composi- 
zioni, e duolmi sommamente, che la brevità 
del tempo , e le presenti serie mie occttpazi% 
ni mi tolgano il mezzo di farvi tutte quelle ag- 
giunte, e quelle sottrazioni, che fel «wo aqui- 
«lo gusto mi vengono suggerite. Non lascio 
però, e non lasclerò, sino al momento in cui 
4evo dai« cominciamento alla stampa a nor- 
ma dell .ii?ipegno c9ntratto col Pubblico, di. 
mettervi quelle correzioni, che dalla ristret- 
tezza del tempo nù veranno permesse. Intaitto 
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ella mi conceda che in risposta della sua pre- 
giatissima lettera mi prenda la libertà di giu- 
stificare possibilmente gli errori miei, de'qua- 
li, se altro non posso, bramo almeno venire 
in parte dal suo autorevole giudizio assoluto. 

Prima di tutto le dirò con ingenuità , che 
essendo passati vent' anni e più fra il tempo 
che ho letto Euripide, e Ira quello che scris- 
si il dramma delle Baccanti, non era neppu- 
re alla memoria mia più presente , che il se- 
condo de' tragici Greci avesse scritto sopra un 
tale soggetto, non che ne avessi alla mente il 
modo con cui lo trattò; quindi Io non ho alcun 
merito per questa parte nè per aver fuggiti i 
• difetti, nè per aver imitato le bellezze di 
quell'autore. Le metamorfosi d'Ovidio furono la 
mia sola guida; ed appunto per aver volu- 
to servire alla storia , o favola , che vo- 
gliam chiamarla, in quelle descritta, Io ho 
immaginato , tessuto , e condotto a fine 
il mio dramma nel modo eh' ella ha riscon- 
trato . 

La ragione per cui feci di Penteo un em- 
pio, dispezzatore non solo del cultori Bacco ^ 
che doveva allora instituirsi In Tebe, ma di 
quello d' ogni altra Divinità , è appunto per- 
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chè come tale ci viene dipinto da Ovidio. 
Per questa stessa ragione rappresentai Tiresia 
Sacerdote, Profeta, e Maestro delle sacre ce- 
rimonie, correndo qua e là ad invitare 1 Im- 
peratore, il Popolo, e la Regina, ed a solleci- 
tarli a rendersi al tempio per onorare l'arri- 
vo di questo Dio, perchè così appunto trovo 
il di lui carattere descritto in- Ovidio. Per 
questa ragione similmente feci nascere per 
gradi in Rodope il fanatismo portato fino al- 
l'ebbrezza di uccidere il proprio figliuolo, 
perchè Ovidio anch' egli la guida passo a pas- 
so a quCvSto ultimo termine . Quindi ho credu- 
to inutile di dover coprire l'empietà di Pen- 
teo col manto della politica; quindi mi parve • 
necessaria la scena in cui Tiresia viene a par- 
tecipare al popolo Tarrivo del Nume, e ad invi- 
tarlo di portarsi seco nel tempio per adorar- 
lo; quindi Analmente nella scena fra Penteo, 
e Rodope feci parlare più la madre che la fa- 
natica, pronta però a diventarlo, quando la vo- 
ce di Tiresia le ricorda il proprio dovere, co- 
me ne dà non equivoci segni nella susseguen- 
te scena che fa col fi-^lio. Questi, se non m'in- 
ganno, sono 1 punti sopra de' quali si è com- 
piaciuto chiamarmi colle sue giuste considera- 
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zioni^ e questo è quanto posso brevemente in» 
djcaiie a mia giuatiBcazione. Bramfrei però» 

10 replico con ^rità, di aver tempo bastante 
per variare m questi .punti T orditura del 
Dramma, onde darle un saggio della mia do- 
cilitày e della vera persuaapcioe in cui sono* 
che le sue idee siano più delle mie. conformi 
alla ragione: e pasriamo ora alle osservazioni 
particolari da lei cortesemente fatte sopra al- 
cune scene di questo Dramma. 

Nella seconda scena non sqIo ho caQcelt^to 

11 cenno soim di Oreste, ma ^ellpjanconi 
sopra di Bacco • 

NeHa tersa scena credo che possa passare 
il sentimento di Penteo sopra la desq^isione 
degli oraceli, giacché io lo. voglio un empio 
decisa. 

Il coro deUe Baocanti die sia nella quinta 
scena sembia non analogp a^prtma yista al iti^. 
guaggio di ti^ femmine; ma qualora si rifiet- 
ta che in quel momen^ non erano ancora es*: 
se animate dal Profeta, nè Invasate del- 
la presenaa del Nume, ma solo lì raccolte per 
festeggiare una Divinità di cui non conosceva- 
no per anco nè il costarne, nè il genio» si 
troverà forse che quel iingu^i^io non è tanto . 
sconvenevole a quella situazione . 
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La scena ottava crederei di lasciarla per 

quelle ragioni che ho Indicate parlando di Ti- 
lesia, o de' tre caratteri che a«lui assegna O- 

vidio . 

Aggiungerò alla scena undecima quanto 

ella mi suggerisce, e non lascierò di ricorda- 
re le imprese fette da Bacco nell'Indie • Le 
dirò di più che sopra questo puntQ aveva fat- 
to più versi, e che in seguito li ho levati per 
abbreviare la scena . 

Neirultiona scena ho levato la durezza di 
quel^ etemo, ed anzi con quella ho cancellati 
alcuni de* primi versi nella narrazione di Tire- 
sia. Questa è assolutamente necessaria, quando 
non ;St voglia bar seguire fuori del Tempio la 
morte di Penteo, tanto per infijrmare gli 
spettatori, quanto percalmare il timcm di quel- 
la, parte del Popob che si trovava fuori, dd 
tempio prima ancora che v'entrasse Penteo. 

. Finalmente la comparsa di Rodope parmi 
troppo pericolosa In qualunque modo si pen- 
sasse di eseguirla* Colla morte di Penteo., e 
col Nume riconciliato è finita dazione. Rodo* 
pe non fu che T istrumento di cui si servì 
quella Divinità per punire un empio che non 
volle riconoscerlo ed adorarlo qiial Nume. La 
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narrazione di Tlresla illumina, mette al fatto 
di tutto, ed infonde nell'animo degli spetta- 
tori timore, riverenza, e pietà; quando per 

10 contrario la vista d'una madre omicida del 
proprio figliuolo, ispirando troppo orrore, 
potrebbe destare un sentimento di compassio- 
ne per l'empio che fu per volere de' Numi da 
lui trucidato senza conoscerlo. 

Ella mi scusi, se troppo lungamente mi so- 
no trattenuto sopra una cosa che mi riguarda, 

11 solo desiderio di potere essere giustificato 
in faccia sua , mi ha fatto trascorrere la 
conveniente misura d'una lettera . Ecco una 
nuova colpa, per cui non avendo giustificazio- 
ni, glie ne chiedo perdono. Mi continui la 
sua preziosa amicizia, e mi creda quale ho 
l'onore di protestarmi. 

Dev. Obi. Serv., e Cord. Amico 
Roberto Pappafava 
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passano, a fine di visitarle ad una ad una 
coirordine della loro importanza. Ella deve 
esser certo che il Sig. Conte Manfredinl era 
registrato nel mio spirito in capo di lista fra 
le più pregevoli rarità di Firenze, e che non 
trovandolo credei d' aver perduto il frutto 
principale della mia breve dimora in quelli 
città . 

S'ella per mia cagione ha fatto la sua pace 
con Omero , io protesto la maggior gratitudi- 
ne , anzi tenerezza al mio vecchio Poeta mal- 
grado la noja, che mi dà assai spesso il suo 
ba^ardage e radotage posciachè ebbi l' onore 
della sua lettera. E questa per me un monu- 
mento ^ di cui mi fo giustamente una gloria, 
e uno de' più cari compensi delle mie fatiche. 
II suo favorevole giudizio m'avrebbe sempre 
cagionato una compiacenza distinta, come 
uacito da un uomo rispettabile per aggiusta- 
tezza di spirito , e avvezzo a quel gusto squl- 
6Ìto dell'elegante, del delicato, del nobile che 
s'apprende ben più nella Corte che nella 
scuola, e da cui si forma per così dire il fior 
dello stile : ma élla esprime il suo sentimen- 
to con una tale esuberanza d' umanità e di 
gentilezza rispetto alla mia persona, che ren- 
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de il suo giudizio ancor più prezioso al mio 
cuore che lusinghiero al mio spirito . La sua 
bontà giunge a volere ch'Io non la ceda ad 
Omero nella superbia d'aver trovato grazia 
dinanzi ai Sovrani , giacché non posso rico- 
noscere se non dal suo beli animo la grazio- 
sa degnazione dei Reg) Arciduchi di tratte- 
nersi qualche momento colla mia Opera. Se 
gli alunni del Manfredini, quei Principi che 
crescono alla felicità dell'Europa, eairimi- 
tazione dei grandi esempj domestici, gettano 
vn occhio di favore sopra l'Omero Italiano, 
io non vorrò certamente Invidiare al mio O- 
riginale gli elogj nè del pedante Claudio, nè 
del vano e strepitoso Alessandro . Con così 
fatti stimoli la mia opera progredirà senza 
interruzione con tutta la celerità che mi per- 
mettono le circostanze . Essa, a dir vero, è 
alquanto lontana dal termine, pure un 3 ° Vo- 
lume è compito , ed ora sto lavorando nel 4.» 
V. E. si compiaccia di conservarmi quel gra- 
zioso patrocinio di aii mi fece un dono così 
generoso e spontaneo , e creda eh' io assapo- 
ro colla più squisita compiacenza dell' animo 
l'onore ch'ella mi accorda di protestarmi, ec* 
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puto esprimerlo meglio che con le vostre pa- 
role. AH iiifuori di tre luoghi ne' quali non mi 
è riuscito riconoscerete i cambiamenti da voi 
desiderati . Tre quarti della Centuria sono già 
compiuti : ma restami da rodere Tosso più du- 
ro, e dubito dei denti; però non dispero. De- 
gli esemplari fatene Tuso che vi piace, non 
dimenticando, se il credete conveniente 
Toaldo, Sibiliato, e Franzoja in attestazione 
di mia gratitudine pel diploma Accademico. 
Se fosse uscito il settimo Volume degli Opu- 
scoli Stelliniani, consegnatene copia al Fra- 
tello . Addio, dolcissimo e soavissimo amico - 
Addio . 

XVI. 

AL SIG. AB. GANDINI 

MIO SIG. E PADRONE GENTILISS- * 

r 

Padof^a 25 Aprile 1787. 

In un'altra mia scrittale per altra mano l'av- 
visai del ritardo della spedizione del pacchet- 
to Omerico e delle ragioni di esso . Ora Tav- 
verto che per Mercoldì prossimo lo spedirò 
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a Bergamo al Librajo Locatelli, al quale ella 
potrà dar le sue istruzioni per avanzarglielo. 

Il P. Carmeli è un Traduttore fedele, ma 
senza spirito, nè forza, nè grazia. Le sue Pre- 
fazioni mancano di gusto, e di criterio /In 
somma la sua opera non è buona se non 
per chi volesse esercitarsi sopra Euripide per 
intendere grammaticamente la lingua . 

Qui tutti sono sbalorditi e confusi sopra le 
cosesparse intornoalsìg.Spallanzani. Ella mi 
obbligherebbe al sommo dandomene qualche 
ragguaglio, sul che le prometto la più gelosa 
segretezza. 

Sono col più affettuoso sentimento 

Suo obblig. affez. serv. 

MELCHIOR CESAROTTI . 

XFII. 

DELL' ABATE GALIANI 

Santo Sorio 3i Luglio 1787 

Amico incomparabile ^ 

Ho finalmentje un momento di tempo per 
effetto delle ferie Augustali, ed eccomi a voi 
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ti iMMtro Residente poiché arrivai qui dì riti|r^ 
no dal mìo viaggio mi fece capitare i duevo- 
* lumi della vostra antesignana traduzione del« 
r Iliade, ben legati e da voi destinatimi per 
effetto di somma geittilezza e generosità. Mi 
lece con ciò un grandissimo servizio giacché 
Tesàtiplaré da voi datomi in Padova non plb- 
tè venir meco nel baule per mancanza di luo* 
Dovetti mandarlo a Venezia donde ho 
riscontro y che già scorre il negro mare ma 
non*é ancor giunto. Quando sarà àMrivatò io 
verrò ad averne due esemplari, uno de' quali 
è a vòstra disposizione sé volete inilconsi-^ 
gratamente fame dono a tabinoi o se volete 
che io vi trovi chi se lo compiei associandovi* 
si , il che anche in questa Hiso^bibla città non 
Avrebbe essermi difficile . Ma finché non ar- 
riva la nave non disponete ^ell esemplare che 
io posseggo perchè mi serve assai, fig^i è to- 
nico compagno^ di questa mia vi^la,cheia 
ciò divien emula della Prenestina ove stava 
Orazio. L*ho letti} almmo per due terzi. Mi 
piace assaissirno: è libro juxiacqrmeum.Si 
vede clU Àón è libro d'un antìquario;ehe a»* 
"si Yolujto far filosofo ( che in sostanza non 
è altro, che un pezzente' arricchito ) , ma è 
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un libro d'un filosofo divenuto antiquario, va- 
le a dire d'un gentiluomo caduto in bassa 
fortuna, in cui anche nell'angustie del suo 
presente stato traspare la distinta condizione 
in cui nacque. 

Io nelle mie pazzie Oraziane parlo assai 
d' Omero . Fo vedere che Omero presso 
tutti i Geniali joua le ròle della Bibbia, e 
deir Alcorano . Deriderlo era filosofia in- 
credula; attaccarlo era irreligione, ateismo. 
1 Principi , i Filosofi , gli Alessandri , gli 
Aristoteli, 1 Fiatoni ne affettarono il rispetto 
propter metum Judeomm, Non volevano scan- 
dalezzar il popolo; ma in corpo loro la sentiva- 
no altrimenti . Bel libro sarebbe quello delle ri- 
cerche del Santuffizio de Gentili. Mostrar che 
vi fu, che era bastantemente teixibile perchè 
i Preti eran ricchi allora come oggidì , e non 
volevano che veruno facesse vacillar la loro 
minestra ed il bollito. Se io facessi un tal li- 
bro correrei pericolo di aver che fare col San - 
tuffizio Cristiano. Siq^ lo lascio far ad altri, 
e mi contento di dire che Omero se non è 
veduto come libro sacro, non si capisce per- 
chè abbia fatto prò et contra tanto romore in 
tanti secoli . Ma la carta va a finire , e aoue- 
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na resta luogo per pregarvi ad abbracciar 
Tamico Toaldo, e tanti degni Signori ed Ami- 
ci che ho lasciati nelle Venete Lagune: Cro- 
mer, Gal ini animce quale s ncque candidiores eie: 
oh diavolo ! La carta è finita. In punto sparano 
i castelli per il parto della Sovrana; e debbo 
spedir a Napoli ad impostar questa, se arri- 
verà a tempo. Vale amicissimum caput Ga^ 
Ha ni. 

xriii. 

ALL AB. GALIANI 

20 Agoste 

Amico Arcipregiatissimo 

. ■ . " • * 

Sapete voi che mi farete montar m superbia 
quanto un Lucifero, quohdam Lucibello? Una 
lettera del Conriglier Galiani, di queir tiomo 
che fece ammirare e invidiar le sue grazie 
nella Capitale del B^^sprit, del flagello de^ 
gli Economisti, del Confidente d'Orazio, una 
sua lettera dico mi sarebbe sempre stata pre- 
ziosa . Ora poi che m' è nota la vostra antipa- 
tia col commercio epistolare figuratevi quaiji- 
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to mi riesca dolce e lusinghiera la distinzione 
che vi compiaceste d* usarn^ . Se il mio lavo- 
ro Omerico è secondo il vostro cuore, ciò mi 
assicura ch'esso ha un diritto sull'approvazio- 
ne dei filosofi e degli uomini di gusto . Quan- 
to agli Antiquari non me ne curo, giacché ap- 
punto non ho preso la loro maschera che 
per meglio smascherarli, ed io so bene che 
saranno assai poco contenti della mia poco 
ingenua ufiziosità. £ pur bella vostra idea 
che Omero fosse per gli antichi un libro sa- 
cro! Io avea già detto più volte così per ischer- 
zo che Omero era la Bibbia de' pedanti, ma 
voi volete ch'io prenda il termine alla lettera, 
e che lo estenda a tutte le classi, ed io sono 
vicinissimo a persuadermene. Trovo in Li- 
banio un passo eh' è fatto precisamente per 
noi. Tra i capi d'accusa dati a Socrate dall'a- 
gente del Sacerdote Anito v'era questo ch'e- 
gli parlava con poco rispetto de' Poeti. Non 
è questo un dir chiaramente che costoro si 
risguardavano come Autori ispirati? I Poeti 
erano i ruffiani della Gerarchia Pagana. Que- 
sti due ordini formavano causa comune : i Poe- 
ti mettevano in versi le tradizioni mitologi- 
che^ componevano gli Inni, e gli Oracoli, e 
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la pentola degli uni e degli altri bolliva allo 
stesso i'uoco. Era^ dunque ragionevole che il 
Clero del Paganesimo sostenesse l'autorità 
sac ra decloro Terziarj. Ora tra questi chi vi 
aveva più diritto d'Omero? Non apparisce 
che innanzi di lui vi fosse un Codice Tradi- 
zionale rome non c'era una Storia della Na- 
zione. Tutte le ragioni si accordavano perchè 
l'Iliade e l'Odissea fossero risguardate come il 
Pentateuco de'Greci. Con questo principio 
voi osservate assai bene che si spiega un fe- 
nomeno, il quale senza d'esso parrebbe un 
enigma inconcepibile . Passando da Omero 
ad Orazio ricordatevi cIVio non vi perdonerò 
mai se non vi risolvete di rivelar al pubblico 
i di lui segreti dei quali voi solo avete la chia- 
ve . Ho propriamente voglia che il mondo sap- 
pia che Orazio non simpatizzava punto con 
quell'ipocrita d'Augusto, e che costui che 
ben sapeva d' esserne conosciuto non lo a- 
mava di cuore, e lo proteggeva per vanità* 
Mi sta sul cuore anche quella spada di Cesa- 
re Borgia per cui non avrei mai creduto di 
dovermi interessare. Voi fareste pure una 
bella cosa se voleste dettare a qualcuno le vo- 
stre curiose scoperte sulla storia di costui 
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poco nota, quanto sugli emblemi della spada 
che possono eccitar la curiosità degli Erudi- 
ti più di qualche basso rilievo Greco o Roma- 
« no . Se dopo questa dettatura vi compiaceste 
di spedirmela a Padova, mi fareste pure un 
prezioso regalo. Oh s'io vi fossi vicino so ben 
fo che vorrei adoprarmi tanto finché avessj 
saccheggiato quello scrigno che avete nel 
cervello che somiglia molto al pozzo delle 
Danaidi. L'ottimo ed egregio Toaldo vi fa i 
più affettuosi complimenti .1 miei aurei amici 
di Venezia (•) non si lasceranno veder da 
me che in autunno: ora sono così occupati a 
raccoglier palme e zecchini che non danno 
segni di vita. Addio con tutto lo spirito. Con- 
servatevi sano e vegeto per decoro dell' Italia , 
e della vostra Partenope, e ricordatevi di uno 
che si gloria d'essere , ec. 

XIX, 

AL MARCHESE MANFREDINI 

A Firenze . 

I viaggiatori più avveduti si fanno una nota 
delle cose più memorabili delle città per cui 

K*} l Sigg. Galliuo e Cremer AfTocati iu Venczk . 
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ALLO ST£SS0 . 

Dalla noatra egregia Gontem Ferri iotesi 
i;on traspoito fU e$ultan7«a la auiic de j^Un^jBÌotr 
|ie a Viennd, e la ccmferma della sua persemi 
ael geloso e lumiaoso auo. posto. Le 
perciò le più cordiali congratulazioni per una 
elezkuie che sugfjella nell opinione umveridr 
lei* idea delle sue qualità, e le inette in un lu- 
ixie più y(yo* Un^ -tal coiB^Euniia fatta da un 
Principe di co^ì squisito giudizio , da un Priof 
cipe che non dà nulla al ^yore ma prcMte . 
in ogni cosa per norma T idea dell' ottimo fa 
SQ ek^IaMiA .iiQinpiiito. ed eiiorgioa deludi 

lei merito, che può disarmar l'eloquenza di 
ob Ckenme a df m ThoOuiswGlt antichi die^ 
dero ad AchiUe {>er insjbùtutore Chirpoe; e 
quell'Elbe aUeulDda » Semifaro, tuttoché 
fi^io d' uaa Di^a,parteci{k> alquanto della joa-- 
tura brutale del WD tnaeislro. I figli dl: tieo-!- 
poldo, iitip6ti>diGiuse{i4[)e. educati d^un^^ 
ro uomo, saranno uomini, titolo ben più 
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ambizioso ed enfatico che quello d'Eroi, a 
chi ne cono^sce il pregio e i doveri . L* Italia 
nella sua trasmigrazione perde ed acquista . 
Trasportato in un teatro più grande nell'oc- 
casion giornaliera d'aver nuovi contrassegni 
di stima da un Sovrano di cui ogni menomo 
atto influisce nell'opinion dell'Europa, ella 
renderà rispettabile agli stranieri una nazio- 
ne a cui forse a' tempi nostri non si ama di 
rendere la più adeguata giustizia. Quanto a 
me, a cui la sorte invidia in ogni modo il be« 
ne della sua vicinanza , oltre la compiacenza 
di quest'aumento dell' onor suo, guadagno la 
preziosa sicurezza del suo passaggio per que- 
ste parti , che andrò affrettando col desiderio^ 
impaziente di attestarle in persona con qual 
trasporto io mi pregi di essere con tutto T a- 
nimo, ec. 

XXL • 

ALLO STESSO , 

A Firenze. 

Un Poemetto del celebre sig. Pignotti che 
ha per soggetto Ferdinando, per Mecenate 
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il Marifredinl , e mi vlen donato da lui, riuni- 
sce in sè tutto ciò che può impreziosire ap- 
presso di me un dono d'Apollo e di Miner- 
va. Le rendo i più vivi ringraziamenti per 
questo tratto grazioso della sua obbligante 
memoria, e oso credere di non esserne inde- 
gno per la certezza che niuno può interes- 
sarsi maggiormente per tutti i rapporti che 
distinguono questo nobilissimo componimen- 
to . Senza {>arlar dei pregi poetici di cui sfol- 
gora da capo a fondo , quel che lo rende sin- 
golare è la ben fondata speranza che T Au- 
gusto Toscano non abbia a smentire gli au- 
gurj del suo Virgilio , e debba fissar nell' E- 
truria il secolo della pace, della prosperità, e 
delle lettere . Tutto in questo poema ha di- 
ritto di piacermi, ma ella mi scuserà s'io le 
dico che 1' ultima parte m' interessa in un 
ffiodo distinto. Vi si parla di lei, e con pie- 
na giustizia, e gli applausi che si rendono a 
V. E. mi risuonano nel cuore . Ella gusti che 
n'ha ben dritto la compiacenza d'aver ope- 
rata la felicità d'una nazione: qual delizia per 
Mentore di veder in sogh'o il suo Telemaco» 
e di udir questi due nomi indivisi nelle ac- 
clamazioni e benedizioni d' un popolo ! Mi 

« 
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continui rambizioso dono della sua grazia, e 
sia certo eh' io non la cedo ad alcuno nel senso 
di queir affettuosa venerazione , con cui mi 
glorio di protestarmi. 

XXII. 

DEL SIG. ANGELO MAZZA 

6 Novembre 1787. 

A^ol m'avrete forse tenuto morto; e forse 
avrete recitato qualche salmo per liberar l'a- 
nima mia 

„ Dal monte albergator del desiderio 
„ E trarla là dos^e il gioir sinsempra . 
Ma grazie al cielo, son vivo, sano e vegeto, 
benché sia stato assalito da 89 accessi febbrili 
dal primo di Giugno sino a'4 di Settembre. 
Una maledetta febbre linfatica, originata da 
ostruzioni al basso ventre, solito guadagno 
di chi fa vita sedentaria, con apparenza di 
terzana or semplice or doppia, ora di coti- 
diana , ora di remittente e intermittente si è 
preso giuoco dell'egro mio corpicciuolo con 
molta consolazione del medico , che presagi- 
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va alla mia salute un ristabilimento durevolis- 
simo; mentre io mi disperava, annoiato della 
'unga vigilia di tale solennità, a vendicarmi 
del torto fattomi dal tavolino, ho voluto ozia- 
re due mesi perfettamente , rinunziando ad 
ogni commercio epistolico, e sino disobbli- 
gandomi dair incumbenze del Segretariato . 
La prima lettera che detto è questa : onde 
spero, che attese le circostanze , la nostra ami- 
cizia non vorrà dolersi del mio lungo silen- 
zio. Verso la metà del passato Ottobre feci 
per mano di mercante consegnare al N. U. 
Grassi lire 4^4 venete, ch'egli gentilmente 
s'incaricò di contare a voi ritornando da Bre- 
scia, dov'era allora incaminato e passando 
per costà verso i 20 dello stante . Le partite 
da cui risulta tal somma, sono le seguenti: 

Esemplari d'Omero 40. f. 422. 

I. Corso ragionato. f, 10. 

1. Volume, Saggi Scientificf^c. 22. 

<■ 4^4' 

Mi rimangono altri tre esemplari, oltre il nu- 
mero degli associati, forse per abbaglio spedi- 
ti, che o in natura o in danaro torneranno a 
Sroi , riuscendomi di esitarli dopo il mio ritor- 
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no In città. Chfe dite del Manifesto Omerico 

di Ceruti? Quel bu ìn Teologo conosce assai 

poco le sue forze poetiche e meno le vostre . 

Vabbracclo di cuore. Addio. 

« 

xxm. 

AL SIC. AB. FAJETTI 
siG. AB. Padrone pregi atiss. 

Padoi^a 

Ritornato dal viaggio di Roma ebbi tosto 
pepsiero di scriverle, ma le occupazioni che 
mi assedjjino non mi permisero prima d'ora 
di farlo . Ho letto più posatamente i suoi Idil- 
Ij , e mi congratulo davvero coli' Italia che può 
sperar fondatamente d'aver in lei il suo Ge- 
sner goffamente imitato e guastato da tanti 
che affettano le maniere di quel divino auto- 
re senza possederne Y anima e *1 genio . Per- 
ch' ella non creda )che queste espressioni sia- 
no più lusinghiere che veridiche, prenderò la 
libertà di avanzarle qualche dubbio suiridilllo 
dellaPrlmavera. Lo sciolto mi piace al sommo, 

Corrisp. Leti. T. Ili, 0 4, 



niaho qualche difficoltà sulla canzonetta sopra 
l origlne dei gigli. Primieramente convien supr 
porre che questa sia la prima volta che le Dee 
andassero in un giardino e vedessero fio-^ 
ri : altrimenti non aveano verun motivo di far- 
ne le maraviglie. Il narciso, il giacinto, la ro- 
sa erano quali sono in natura, e quali doveva- 
no essere. Qui non c'è nulla di nuovo o di 
ammirabile . Sarebbe stata più vaga e più 
conveniente T idea se si fosse supposto che 
la terra sino a quel punto non fosse vestita 
se non di verde. Flora fatta Dea dei giardini 
pensò d'abbellirli colla varietà dei colori: 
quindi fe' nascer la rosa, il narciso ec. Invitò 
poscia gli Dei a veder la sua opera: tutti ne ^ri- 
masero incantati, e scelsero a preferenza quel 
fiore che più si confaceva al loro carattere. 

Ma lasciando la cosa come sta, può per 
avventura sembrar un po' strano che Flora 
tanto innamorata dell Innocenza, che si dis- 
pera quando ella parte , e che sa di certo 
eh' ella non cura che il color candido simbo- 
lo del suo candore , non abbia fatto sin da 
principio nascer il gìglio per arrestarla . 

Con queste idee, se pur le sembra che 
meritino attenzione, le sarà facile il dar un 
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giro alquanto diverso al suo leggiadro dom- 
poriimento . 

Osserv4?rò poi alcune altre coserelle che pos* 
sono render più corretti ed eleganti i suoi 
versi. 

Aulun per Autunno è un accorciamento 
duro, e credo senza esempio di buoin au*^ 
tori . 

A chi è avvezzo alla lettera di questi non 
piacerà nemmeno il veder delizioso , e licen-^ 
zioso di quattro sillabe , cosa contraria all'uso 
de'Poeti più castigiti, e che per quel eh io so 
non ha qualche rarii esempio se non presso 
l'Ariosto e'I Dante autori di poemi lunghi. 

Vuoisi poi avere attenzione che il verso 
settenario oltre l'accento statutario sopra la 
6." per esser armonioso deve inoltre o non 
averne alcun altro, o averlo sopra la 4-^ r^on 
essendo il settenario che un accorciamento 
dell'endecasillabo, e perciò soggetto alle stes- 
se regole degli accenti . Qulfidi l'accento sul- 
la terza è mal collocato e spiacevole . Questa 
disattenzione rende spesso disarmoniche e 
prosaiche le anacreontiche del Frugoni che 
autorizzò questa licenza nei componimenti 
scritti a dispetto per monache e per noz- 



&0 

fle. stia a dir vero non cade comunemen*- 
te In questo difettò; nè ho notati ìdi tal carai>* 
tere che tre o<[uattro versi, copie lepupiUe 



questa categoria i due versi Lamentose ar^ 
manie, sepoltmii ìisé^endoUiti^SbÈNÈÈAM^ 
tano smnina lode come espressivi. 

Accolga qiieste iliìiràte 
parte dell int6i#se ch^ io prendo nella sua 
gloria . Ella è* un dei pòèMWBlttnrtÉÌi^WW| 
dtiifiil lillff t rtitit pnrrh^ mcritìi verace stima: 
è si può francamente cehsrii^ qiiàloSé^^M» 
óve «i trova da esaltar molto.. ; ^ - r 

Riverisca il suo gentile dhitìno; è ?^ 
r^6mérvi la sim graftia ch^ io ttfl^ h pto^o 

sinceramente, ' t ' : 

' . • * . • 

Qhb. ASkz. Servidare . 
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XXtV. 

AL SIG. GIACINTO GANDINI. 

MIO SIG E PADR. PREGI AT. 

Padova 1787. 

Ho già spedito al Locatelli il pacchetto del- 
le 1 1 copie per Pavia. 

Un motto Greco che corrisponda esatta- 
mente alla sua idea non saprei trovarlo. Par- 
mi però che vi farebbe un'allusione felice il 
passo nobilissimo di Sofocle nell Antigone so- 
pra la legge naturale, in confronto dei decre- 
ti dei principi 

Ov yip T( vvv ye Kàx,^eg, «AA 'c&èi Tore 

Zjj TUlJTOi. 

eh '10 altre volte tradussi, compiendo il 12.° verso 
Non doggì o dier, ma d eternale origine 
Leggi son queste, echi le desse ignorasi. 
Quanto airidea 4el ristretto della Storia 
Greca e Romana esso potrebbe esser utile 
quando sia fatto con giudizio , attenendosi 
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ai punti principali e ai tratti che caratteriz- 
zano i secoli e le persone lo però vorrei 
o«ki«;t.tere la prima ep.jca «Iella storia Greca 
piena di favole e inconciliabile colla buona 
cronologia . 

Gli apoftegmi- potranno trovarsi special- 
mente presso Plutarco, e varj anche presso 
Marrobio nei Saturnali . 

Per i libri eh' ella ha indicati scrissi a 
Venezia, e attendo risposta. 

Il prezzo di questo TomoO.nerico è di L. 4. 
r4r moneta Venrta. 

Faccia i miei complimenti al celebre ab. 
Spallanzani, con cui mi sart^bbe stato- gcati.s-f 
simo di congratularmi d:'l suo giusto trionfo , 
e si compiaccia di credermi ec. 

XXF. 

— DE MÒNSIEIJR MERIAN. 

MONSIEUR ET TRÈS-HONORÉ CONFRÈRE 

ai recali le premier volume de V Académic 
de Padoue que vou^» avez eu la bonté d'expé- 
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dier à mon adresse, et je lai aussitót présen- 
té à notre Académie, qui m'a chargé d en 
témoigner, et à Vous Monsleuc, et à votre 
illustre Société, sa vive reconnoissance, et en 
méme temps la confusion où nous sommes 
d'étre prévenus par elle . L'exemplaire de nò- 
tre Recueil que nous voulions lui Taire agréer 
étoit en effet parti pour 1 Italie dès 1782- 
nous n'avons apprisque depuis peu qu'il e- 
toit, par je ne saisquel mal-entendu , demeu- 
fé cliez un libraire à Siène , à qui il sera in- 
cessamment donné ordre de le faire parvenir 
au lieu de sa destinafion. Lesvolumes qui ont 
paru depuis , le suivront le plutòt possible. 

Aux remercime/is de mon Académie , j'en 
ajoate , monsieur , de très particuliers au su- 
jet du beau présent que vous avez bien voulu 
me faire de vos ouvrages , et que le nom de 
leur illustre auteur me rend d' autant plus 
pfécieux. Je les ai dévorés plutòt que lus. 
Votre traité sur la langue Italienne, applica- 
le ,^insi que vous Tobservez, à toufcs les 
langues, est tout ce que j'ai jamais vu de pltis 
solide et de plus lumin^ux sur cette matière . 
Votre Homère ne faisse absolument rien à 
desirer: c'est un ouvrage complet en tout 
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sens, et qui jusqu' ici nous manquolt. Tout 
ce que je regrette, c'est que probablement 
li ne sera pas achevé de sltut , vu que les 4 
premiers chants de 1 Iliade occupeiit trois 
volumes . Vous m'avez le premier r/*solu le 
problème sur la manière de traduire les poé- 
tes, et vous Tavez rèsola aussi parfaitement 
par la théorle insér«*edans vosProlegomènes, 
que par la pratique dans vùtre doublé tradu- 
ctlon. Mais vous me futez assurément trop 
d'honneuren voulant bien Taire mention de 
mon foible Essai sur des sujets que vous avez 
traités si sup.Tieuremeiit, et sur tout à Y é- 
gard de r harmonle des vers du po^te grec, 
vous ne devlez citer que vous mème. Quoi- 
que je n ignore pas de quoi est rapable la 
langue Italienne entre les mains d'un hom- 
me tei que vous, je ne reviens pas encore de 
Tadmiration et de Tencliantement que m a cau- 
sés vòtre imitation ou plutut vòtre reproduc- 
tion du vers Homt^rique. 

Muti confrere, M. Bitaubé, serolt a^iré- 
mentf >rt diilicile s il n'éioit pas content de 
la m mière dont vous parlez de lui. Et qui 
seroit asst'Z singulier pour prétendre que # 
V on doive étre en tout de son avis? Il y a 
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bcaucoup d'articles sur lesquels je suis aus-' 
si peu du sien que vous Tétes. Je penche, par 
exemple , fori à croire avec Wood qu'Homè- 
re n'a point mis ses deux poémes par écrit . 
Les raisons alléguées par M Bitaubé ne m'ont 
pas au moins convaincu du contraire. Celle 
nnéiTie que vous alléguezaussi, prise des grande 
efTorts de mémoire qu" il eùt lallu au poé- 
te, quoique plus forte que les autres, ne me 
paroit pourtant pas invincible. Il y a plusieurs 
axinées que j' ai ébauché^ quelque chose sur 
cette rfiatière que je voudrois bien soumettre 
à votre jugenrient. Je prendral peut-ètre la 
libertii de vous Tenvoyer de la Suisse ma pa- 
trie, où jecompte passer l été prochain. Au 
reste , M Bitaubé est depuis trois ans à Pa- 
ris, où il a donné une édition toute neuve, 
revue et corrigée, de sa traduction d'Homére . 

Je suis de plus Monsleur, en état de vous 
cclaircir sur. la notice que vous citez de hu 
•dans votre l.^r Tome, Part. i p. 36, et que 
vous trouvez avec raison , singulière : il la te- 
noit, comme moi de notre confrère M. l' Ab- 
béDénina qui en fait aussi mention dans son 
Histojre de la Gréce, Tome i p. i5i. de l'è- 
dition de Turiu 1781. Vous y verrez le nom 
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dij Savarit qui va avancer ce paraidoxe , Ciro 
Minervini de \ Académie de Naples . 

J ai été bien charmé de trouver dans le 
volume de vòtre Académie rhistoire de I ori- 
gine et la constitution de ce corps illustre , à 
qui j'ai riìonneur d appartenir. J'ai lu avec un 
plaisir infini vòtre excellente dii^sertation sur 
les de voirs de T Académie ien, devoirs que vous 
remplissez avec tant de gioire ; mais je veux? 
beaucoup de mal à M. T Abbé Sibiliato d'a- 
voir parie infiniment mieux que moi sur un 
sujet que je traite , au moins en partie , de- 
puis 1773, et de m'avolr enlevé d'avance ce 
que j'avois encore à endire. Jeme félicite 
cependant beaucoup de me rencontreravec un 
aussi habile homme, à qui vous voudrezbien 
faire agréer mes salutations Iraternelles. 

Permettez encore, Monsleur , que je vous 
fournrsse quelques Errata concemant la liste 
de vos Académiciens étrangers ; quoiquMIs 
vsoient de pea de cotìséquence , et laciles 
redresser dans un volume suivant . 

Paf^. XfìlV. Chàtillon lisez , de Castìllan. 
Ce ri' est pas son vrai iiom, mais le nom de / 
sa ville natale dans la Toscane , qu' il a pris 
depuis (jj^ortie d'Italie^ y a peut-étre 60 
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ans. Il n'en a poirit porté d'autre depujs ce 
ternps-là. 

Ibid. r Abbé Denina n'est pas historlogra- 
plie du Roi de Prusse, titre Inconnu en ce 
pays-ci. 11 est membre ordinaire de riòtre 
Acadt-mie , et il va publier la vie d^^ Fréde- 
rie II; c' est ce qui aura produit peut-étre cet- 
te méprise. 

P. CXV. On tue impitoyablemont MM. 
Mi( baèlis de Goetùngue,et Achard de Berlin, 
qui Jtous deux sont pleins de vie . Gomme je 
les aìme beaucoup Tun et Tautre, je vous prie 
de les ressusciter. 

Des Recherches sur les Grecs par \ Abbé 
Pauw viennent de quitter nos presses, ouvra- 
ge bien digne de vòtre curiosité. Vous y ver- 
rez r anci( mie Grece sous un nouvel aspecti 
et vous y ree onnoitrez sans peiiie 1' auteur 
des Recherches sur les Americaiiis, les Cliinois 
et les Egyptiens . 

J'ai rhonneur d'étre aver la considération 
la plus parfaite, et le plus parfait dévouement 
Monsieur et très-honoré Confrère 
à Berlin, ce 7 Avrit 11788 

Vòtre très-h^imble, 
et très-obéissant Serviteur 

MjLRIAN. 
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? xxvu 

AL SIG. MERIAN 

M aflfrelto di significarvi la nostra esultan- 
za per la sospirata ricupera degli 1 1 Tomi 
delle Memorie della vostra illustre Accade- 
mia, che per una trascuranza scandalosa ed 
inconcepibile stettero finora giacenti nel ma- 
gazzino del libraio Veneto Remondini, il 
quale protestava di non averli mai ricevuti. 
Comunque sia noi possediamo finalmente que- 
sta preziosa Collezione, e ci applichiamo a 
gara a trarne profitto. Io vi supplico dun- 
que ad attestar nei modi più forti al vostro 
Corpo la nostra profonda riconoscenza, assi- 
curandolo che ci tenghiamo singolarmente 
onorati da questo grazioso atto della vostra 
generosità. Piaccia a Minerva che il i° To- 
mo delle nostre Memorie che ci demmo Tono- 
re di trasmettervi un mese fa non vi sembri 
tanto sproporzionato di merito quanto di 
mole. Abbiamo inteso con dispiacere una 
notizia che dorremmo pur creder falsa : que- 
sf è che il vostro illustre Sovrano che marcia 
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cosi luminosamente sulle traccle del suo pre- 
decessore, discordi però da lui affatto in un 
punto, voglio dir nella predilezione per la 
lingua Francese, e che anzi V abbia proscrit- 
ta dall' Accademia ; cliiamando a parte d^ 
quest'onore la lingua Tedesca. La nazione 
dee certamente applaudire al zelo del suo So- 
vrano per la perfezione e la gloria della lin- 
gua nazionale, resa già illustre in questi ul- 
timi tempi per una quantità di produzioni di 
spirito che non invidiano le più famose de- 
gli scrittori stranieri . Ma le sacre lejgi del- 
l' interesse non permettono a noi* esser 
ugualmente contenti d'un regolamento che 
verrebbe a defraudarci de' vostri tesori lette- 
rarj . Se non che ci giova sperare che il Mo- 
narca Prussiano pensando all' onor del nome 
Germanico non avrà però omesso di pensar 
anche al bene universal della società , e avrà 
provveduto perchè le nazioni d'Europa, fra 
cui l' intelligenza della lingua Tedesca non 
è propagata e comune, non restino prive del 
frutto delle vostre utili e luminose fatiche. Mi 
accuserete voi d' indiscrezione se oso «farvi 
un' altfa ricerca ? Nello scrivere la parte sto-^ 
rica della vostra collezione trovai inseriti va- 
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rj pezzi che sembrano dello stesso genere 
delle Mem<^r[e medesime. Sono essi d autori 
non Accademici ? sono estratti d' opore più 
lunglie? qual è la differenza che fa collocar 
un qualche pezzo nella storia piuttosto che 
' fra le Memorie ? Quanto si legge neir Acca- 
demia dee tutto pubblicarsi o interamente, 
o p^ estratto ? Qual è la regola che si osser- 
va per la scelta dei pezzi stampabili? Queste 
ricerche non sono che private e solo per voi ; 
sopra di che vi prego a scusar yn' arditez- 
za che non è dettata da un'oziosa curio- 
sità. * 

Presentate, o Signore, al vostro Corpo i 
óentimenti della nostra venerazione, e com- 
piacetevi di gradire personalmente gli atte- 
-stati della mia vera e piena stima, nuovamen- 
te consolidata e accresciuta dai testimoni su- 
periori e irrefragabili del vostro merito. Ho 
r onore di essere , ec. 
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XXVII. 

A S. E. IL SIC. CAV. JACOPO NANI 



ELETTO ACCADEMICO ONORARIO 
DI PADOVA. 

Col senso della più viva esultanza ho l'ono- 
re di parteciparle che TAccademia nostra sen- 
sibile alle tante prove di bontà con cui V. E. 
degnò di onorarla e neir intiero Corpo » e in 
-ciascun de' suoi membri, nella sua prima ri- 
duzione di giovedì scorso pensò di dare al- 
l'È. V. un tenue attestato della sua rispettosa 
gratitudine fregiando se stessa col venera- 
to suo nome, ed acclamandola al posto di 
Accademico Onorario . Questo atto sareb- 
be stato assai più sollecito se non si fosse 
ascoltato se non l' impulso della nostra rico- 
noscenza, ma si è creduto meglio di difFerir- 
lo, perchè ognuno conosca che un tal titolo 
qualunque siasi, fu da noi conferito al meri- 
to della persona e non all'autorità dell' ufizio. 
Vaglia questo tenue tributo d' ossequio a 
mantenerci sempre vivo il suo glorioso patro- 
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cinio: e degni poi VE. V. di distinguere fra 
i sentimenti del nostro omaggio comune 
quelli di uno che per doppio titolo di dove- 
re e di venerazione si gloria singolarmente 
di essere ec. 

XXVIII. 
DE MONSIEUR MERIAN 

MONSIEUR, ET TRÈS-HONORÉ CONFRÉRE» 

Ayant regu votre demière lettre peu de 
jours avant mon drpart de Berlin, je n'ai pu 
avoir le plaisir de m' acquitter moi-méme 
de la commission relative à notte Acadé- 
mie , qui d' ailleurs étuit en avance . X en 
ai donc charf^é M. Formey notre secrétaire 
perpétuel. Je suis bien aise, Monsieur, que 
Tenvoi de nos Mémoires, si long-temps re- 
tardé ou plutòt arrèté en chemin, soit enfin 
parvenu à son adresse. Et je n'ai pas man- 
qué de prendre encore à la hàte les arrange- 
mens nécessaires pourque la suite du Recueil 
qui va actuellement jusqu' à T année 1785, 
vous soit ex[)édiée par une voie plus sure , 
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et le plus promptement qu' il sera possible . 

Quant au pretenda ordre du Roi par où 
toute nòtre Acadi-mie serolt germanlst'e, rt 
uos Mémoìres ne seroient désorrnais publiés 
qu en Allemand , vous avez^ tié mal informe. 
Cet ordre ne subsiste point ; et le Roi ri y a 
jamais songé. Nótre Recueil continuerà de- 
paroitre en Francois : les pièces AHemandes 
les plus intéressantes produites par nos Aca- 
démiciens, seront comme ci-devant tradui- 
tes en cette langue . Ce qui n' empèchera 
pas qu'elles ne puissent encore ètre publiées 
dms leur langue originale, si on le juge 
propos; sur quei il n'y a encore rien de dé- 
cide que je sache . Mais corame les Académiies 
travaillent pour la République des leltres 
tparse dans tous les pays, comme l*ég!Ise. 
unlverselie , elles manqueruient leur princi- 
pal buten neseservant pas d'une langue in- 
telli^ible dans tous ces pays. Nous somme« 
d' ailleurs trop jaloux de cultiver nos rclations 
avec les Académies étrangères, et avec les 
savans étrangers,pour embrasser un système 
aussi mal imaginé, et qui tendroit dliecle- 
ment à les rompre. 

i Pour répondre aux questi ons qye vcus 

CorrUp. Leu. T. HI, 5 

. # 
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me faltes, j'observerai d'abord en général, 
que nous n'avons jusqu ici suivi aucun pro- 
cède bien régglier à l'pgard des morceaux 
qui entrent dans notre collectio« annuelle; 
quoiqu'il existe de bons réglemen^àc^tjugard. 
Après cet aveu, je vous dirai, que hous faii- 
sons eptrer dans celte coUection de$ mémoi- 
res qui nous viennentdes savans étrangers , 
quand mème ils ne seroient point membres 
de notre Acadéniie, pourvu quequelqu'un 
4' lontre nous les présente, ou leslise, et sojt 
censé par là de les avoir adoptés. Nous ne 
sommes p^s pJus difficiles, corame vous le 
rroire^ aisément, par rapport ji ceux des 
memhres ordinairesde TAcadémie: il y aua 
cornile établi pour les trier, mais ce trlage 
ne s' est jamais fait; on craindroit de blesser 
J' ^mour propre de ses confrères . Ainsi ora 
lajsse à chacun la Jiberfcé de se faire impi*Imer 
de retirer sa pièce selon que bon lui sem- 
ble. Les directeurs des quatre classes, lorsqu'il 
5 agit de l impression d un nouveau volume, 
ont seulement soin de rassembler, chacun dans 
sa classe, ce qui y a été lo durant Tannée à 
laquelle ce volume appartieni . Tout cela n'^ 
pas tvop en règie; mais tout cela se fait pglsi- 
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blement et sans donner sujet de plainte à 
qui que ce soit . 

* 

Vous aurez re^u , Monsieur , ma lettre 
précédente, qui se sera croisée avec votre 
demière, vii que vous n'y en faites pas men- 
tion . Me voici dans 1^ pays des Rauraques, 
ma patrie , où je serois bien charme de rece- 
voir de vos nouvelles, et surtóut d^appren- 
dre que votre Iliade soit prète à étre achevée 
ou du moins soit fort avancée . Je repartiral 
pour Berlin , vers la fin de septemhre . 

J'attends la vie de FrédérlcII par Monsieur 
TAbbéDenina qui vous aura sans doute parie 
de cet ouvrage dans V incluse que je vous al 
lait parvenir. Il vaudra certainement mieux 
que ce que nous avons vu jusqu'Ici sur le 
méme sujet , et qui merite à peine d'étre lu, 

Agréez les assurances du parfait dévoue*» 
ment avec le quel j'ai T honneur d ètre . 

P.S. Je vous prie de vouloir présenter mes 
très-humbles respects à votre Illustre Aca- 
démie . 

Monsieur et très-honoré confrère 
à Basle en Suisse ce 2,0 Juin 1788. 

Votre très-humble et très-obéissant Servlteur 
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. i ' . . ■ ' XXIX. 

• DE L'AB. DENINA 

: • • ' - * " * * 

Berlin le i o JuUtei i yWt, * 

]VIanj>. le Directeur Merlan est parti pour 
Bdle» il y a prèé de deux mois . Gomme l' on 
- òdit qu' il n a pas eu le loisìr de répotidfe 
a TOtre lettre du 5 Mars, et que Te» doute 
sii vous écrira de Bàie, pulsque ìa lettfe est' 
K^stée iei èmà les maihs du Secrétaire de 
1 Académie, on a jugé à propos de me chargér 
de vous doimèr cet avis san» attaidre le re-* 
tour de Moiis. Merian qui ne sera ici que dató 
le mois d' oeloèfl^. * 
L' Académie a entendu le rapport de volri? 
, kitye *;«ee ìea mAma aéntimràa de réctìa^ 
noissaoce pour l'intéret que vous prenez à ce 
<|oi la rt^garde qii^SHe a Wiaoigiié 
lumie des mémoires que vous lui avez envoyé 
r hiver passe , aihs» que lè mème M. Meriàn 
vous aura marqué . Ce que Ton peut répon- 
dre aux qaestidns que TOM lait^^ q«« 
)U8qu à présent on n a rien innové a l égard 
langue duM X^sfS^èci^vki^ 

#■ 
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ses Actes et $es Mémoires à Tavenir. Vous 
demandez, Monsienr, s'il y a quelque sorte 
de choix à Tégard des mémoires pour en in- 
sérer les unsen entier, lesautres par extraits 
et d'ou vieni qu'il se trouve des mémoires 
dans nos vq^mes qui ne sont polnt des Aca- 
démiciens . Je puis vous dire que les mémoi- 
res des Académiciens s'impriment tels qu'ils 
les fournissent autant qu'il y a^de la place 
dans le nombre des feuilles qui est fixée à 
chaque classe . On insére dans les Actes par 
extrait des rapports faits à l'Académle de viva 
voix ou par la lecture de quelques Jettres qui 
lui sont adressées, ou dont quelques uns de ses 
membres lui fait part. 

11 arrive quelquefois que des Académiciens 
adoptent des mémoires que des membres 
• ou des correspondants étrangers leurs adres 
sent. Et alors les ré^iements de T Académie 
permettent qu on les imprime. 

Voilà, MonsIeur,ce que l'Académie m a 
chargé de vous écrire en attendant que M. 
Merlan satisfasse pUis aipplement à vos de- 
mandes. Elle vous prie en méme tems de 
vouloir bien vous donner la peine de fa ire sa- 
voir à M. le Docteur Marugi k Napitts qu'eUe 
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a re^u avec reconnolssancél'otìVrage sur Te» 
malattie Jlaiuose qu'il lui a adressé. 

En voyant ma signature vous serez sui- 
pris que cette lettre soit écrite en frangais et 
qu'elle ne soit pas de ma main. Mais cette' 
main est si mauvaise que la lt ||re ne seroit 
pasprésentable,et je n'ai point à présent de 
copiste Italien . 

• Agréez, Monsieur, avec les témoignages 
d'estimede l'Académie, mes amitiés particu* ' 
lieròs,etsoyez persuadé qu'avec la considera- . 
tion qu' inspirent la lecture de vos écrits (car 
mallieureusement je n'ai pas encore eu le 
bonheur de Taire votre connoissance person- 
nelle ) je me ferai toujours un devoir d étrc* 



Monsieur. • • • 

Votre trés humble et Irès Obéissant 
' • Serviteur, et ami . 

l'abbé denina. ^ . . : 



1- >' 



P.S.Sì l'Abbé ToaJdo ne vous a pas fait voir 
de mes lettres, vousyerre* par ces deux lignes, 
què ce n'est pas sans raison, que j'ai prb 
la liberté de dicter plutòt que d' écrire celle ♦ 
ci. Embrassez de ma part ce respectable 
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Toaldo s'Il est de retour, et faites mee com- 
pliments à cedx de vos collegues de qui j' ai 
'honneur d' étre l' ami . 

XL. 

AL SIG. COSTANTINO ZACCO 

AMICO AMATISSIMO 

Padova . 

\^oi compensate così bene i vostri torti che 

10 posso esclamare con Santa Chiesa o feli\v 
culpa : vi ringrazio delle cortesi vostre dis- 
posizioni rispetto alla casa. Se la cosa fosse 
effettuabile , anche questo genere di connes- 
sione con voi , mi renderebbe più interessan- 
te il nuovo soggiorno . 

Io non sono punto entusiasta sul saggio 
intorno Seneca, ma l'ho letto con piacere/ne 
conosco i difetti , ma ne sento anche i pregi. 

11 nome dell'autore e le sue intenzioni nello 
scriverlo comunicarono alla mia lettura un 
grado d' interesse che mi rese inclulgente an- 
che su ciò che non appagava interamente la 
mia ragione . Il mio metodo è sempre quelW 
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di metlenni nella situaziori di chi scrìve. 
Questa none, un'opera scritta tranquillamen- 
te e con severa imparzialità. Ella è lo sfogo 
d'un uomo appassionato che combalte delle 
prevenzioni odiose con una prevenzione scu- 
sabile . Diderot capo degli Enciclopedisti, Fi- 
losofo noto per il suo entusiasmo di pensa- 
mento e di stile, esacerbato dalle detrazioni 
dei malevoli, coglie l'occasione di difender la 
causa delia Filosofia e la propria difendendo 
un suo fratello calunniato in parte, o certo 
processato con un rigore eccessivo da chi 
si crede in diritto di vituperar l'uomo grande 
perchè non è un Dio. Io amo questo assunto, 
godo di veder e quasi toccar il carattere di 
chi scrive neireffusion del suo cuore. Le di- 
gressioni e le Invettive sono naturali e scusa- 
bili. La causa è trattata con ingegno e calo^ 
re, e?se l'oratore non sempre mi convince, 
gradisco almeno i suoi sforzi . 

Non fa mestieri eh' io vi traduca il regret- 
ter: esso è pretto Toscano, essendo termine 
dei Lucchesi , come lo attesta il Gigli nel suo 
Vocabolario "Caterinlano Fatevi onore con 
questa notizia, eh' è forse ignota anche al 
P -- ^ 
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lo non potea dirvi sia hene , perchè real- 
mente non ci sta. Ella si lagna di convulsio- 
ni, e mali di stomaco; da un cenno die fe- 
ce r altro giorno sembra che questi Incorno* 
di dipendano da cause morali piuttosto che 
fisiche: ma siccome non potei ancora tro- 
varmi con essa da solo a solo, così non so 
dirvi di più . 

Zeridrini va superbo delle vostre pretese 
sopra di lui, e ricambia a cento doppj i vo- 
stri saluti: v'abbraccio di cuore. Addio. 

XLL 

DEL SIG. O'CONOR 

Ho l'onore di aver contratto amicizia con. 
un Signorino di talento e di buon gusto il 
quale parte questa mattina per Venezia, e le 
consegnerà l'opuscolo del Sig. Trant di cui^ 
le feci menzione l' ultima volta ch'ebbi l ono- 
re di scriverle . Ella vi vedrà che primeggia 
in esso uno spirito di accanimento contro la 
Religiane de'suoi maggiori fomentato da un 
vile interesse che ^^fa sprofumare degli In- 
censi ad un sister^lwi cui ejli sicuramente 
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rlon capisce nè le consegu^ze fiè T estensio- 
ne . Si fece Protestante il poverino per farla 
da Avvocato , ora vuol farla da persecutore 
per essere promosso al grado di Giudice, 
j Questa mattina mi giunse una lettera dal 
Sig.Walker. Eccole nell'originale Inglese un 
paragrafo che riguarda la sua persona « J am 
» much flattered gratiHed by Abbe Cesa- 
» rotti's corespondence . Be so good as to in- 
y* form him that i recieved bis letter ^and that 
y» i shall embrace an early opportunity of ans- 
» wering it, and at the same time hope to 
» send him some translation of Celtic and 
» northern poetry — I shall also send him a 
» copy OS my bards which I must request he 
» Avill do me the honor to make acceptable to 
» the Academy os Padua, of which he is so 
>> bright an ornament , 
* ^Aspetto con ansietà le sue osservazioni 
^stigli opuscoli che ho avuto l* onore di man- 
darle; dette osservazioni saranno trasmesse a 
Dublino subito che avrà la bontà di mandar- 
mele, e bramerei che mi permettesse di farne 
parte anche al Lord Charlemont Presidente 
dell Accademia Reale d'L^ida, trattandosi di 
un punto di antichità ARteratura naziona- 
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le. L'Accademia gradirebbe moltissimo un di- 
scorso in cui si sviluppassero da lei le ragio- 
ni che la muovano a considerare le poesie at- 
tribuite all'Ossian in quell'aspetto, qualun- 
que siasi , in cui attualmente le considera. A- 
vendo letto molto sopra tal materia spererei 
di poterle somministrare qualche lume difat^ 
to ( quantunque pochissimo di critica ) in ca- 
so che le rimanesse qualche dubbio sulla par- 
te storica, cronologica, o topografica delle 
suddette poesie. Ella mi comandi, e mi creda 
sempre suo servitore, mentre col più since- 
ro affetto , stima e riconoscenza mi rassegno, 
Collegio Irlandese di Roma 1788. 



Di V. S. 

Umiliss. e Dèvotiss. Servitore 

CH. O'CONOR. i 



P. iS. La prego di accogliere con quei trat^» 
fi di civiltà che distinguono tanto la sua per- 
sona il suddetto Signorino Giovanni Odell : 
egli viaggia insieme colla madre e con una 
ragazzina sua sorella ; la madre è sorella del 
Lord Mu5grave.Gli parli sullo stato presen- 
te della letteratura e della lingua Italiana , gjii 
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dica di non essere così attaccato alla Crusca : 
lo ho cercalo il cercabile in Roma per trovar- 
gli una copia del suo Saggio sulla lingua Ita^ 
liana-. l'Ab. Arteaga mi dice che òi stampi u- 
na nuova edizione a Napoli , io ne ho ordi- 
nate due copie , una per me ed una per il Sig. 
OdelI,ma l'Odell mi abbandona e bisogna 
che ricorri a lei . Ella gli trovi una copia a 
qualunque costo, e gliela consegni a nome 
mio, Io poi penserò a rimborsarla per mezzo 
dell' Arteaga, e riguarderò il permesso di 
rimborsarla come un nuovo attestato della 
sua bontà. Ella sa che noi settentrionali non 
siamo troppo amanti delle affettate espres- 
sioni o caricature. — Come va avanti la sua 
bella traduzione ? ha ideato nessun'opera nuo3^ % 
va? quali sono i migliori Scrittori presenti 
dei Dominj Veneti? — Dica al Sig. Odell che 
saluti a mio nome la madre e la sorella coi 
termini i più rispettosi, e che se non mi scri- 
ve mi divorerà la malinconia. Aspetterò da 
lui una lettera di Padova, una di Venezia , u- 
na di Modena, una di Torino , una di Ginevra, 
anzi, 6,0 7. di Ginevra che mi dia il suo in- 
dirizzo di Ginevra, e gli manderò una copia 
della nota Elegia ec; gli dia questo paragrafo 
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a leggere. Addio, adesso in punto TAb. Bo- 
nomi mi mand^a dire d'essergli giunto da 
V. S. una lettera per me; non ho creduto di 
dover tardare: essendo la posta in procinto di 
uscire, • 

XLIL 

DEL Sia LODOVICO SAVIOLI 

Egli è pur forza tuttavia ch'Io rallegrimi seco 
in scritto ancora del suo egregio lavoro , che 
avanza a quel modo stesso che ha cominciato 
se per avventura non aumenta di pregio. Nul- 
la di piCr vero della battaglia fra Paride e Me- 
nelao . Io vedo tutto fino alla fine , ed ho ri- 
tenuta la maggior parte de* versi . Coraggio . 
L'opere grandi hanno un premio troppo gran- 
de nell'esito per non irritar l'ardore di chi le 
intraprende se quest' esito resta in certo mo- 
do infallibile a favor di chi s'affat^a. Quanto 
a me spendo il tempo fra tarli di pergamene, 
che alcuna volta mi compensano però della 
mia fatica, e mi vo ristorando col dipinger 
gli uomini trapassati a quel modo ch'io li co- 
nosco, ed è in mio potere. Volentieri , e se 
crédessi di far cosa grata alla Accademia Pa- 
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dovana, le Invierei il primo Volume de* miei 
^Annali, e T altro In seguito jjià stampato per 
due terzi , e da compiersi prima che Tanno 
si chiuda . Non ardisco sperare che ad occa-^ 
sione favorevole mi si voglia dar T accesso al* 
la stessa Accademia /e però quando l' amor 
mio per T antica mia patria, diritti di Cittadi- 
no, e la molta stima ch'io fo di quelli uomi- 
ni illustri che la compongono , potessero in 
alcuna maniera tenermisi a conto in vece dì 
-quel merito che non ho , mi vedrei somma- 
mente contento, ed io ardisco di pregarla al- 
meno ad avermi a memoria . Sono e sarò in 
perpetuo colla più viva stima e amicizia. 

Chiariss. sudd. Ab. Amico e Padrone 



Bas. 1 788. 



Dev. Obb. Serv. ed Amica sudd. 
• ViTT. Saviou. 



Digitized by Google 



•■ 77 

XLIII. • 
AL SIG. CAPOVILLA CESAROTTI 

Padova Luglio 1788. 

Ebbi dal Caldani la parte della vostra con- 
ferma , e rai compiacqui moltissimo del pieno 
iavore che avete saputo conservarvi . Quanto 
alla brama che mostrate di aderire ai voleri 
del padre, egli dice d' avervi già risposto su 
questo articolo , e quantunque brami , come 
potete ben credere , di rivedervi , pure si adat- 
ta alle vostre deliberazioni coll ideadel vostro 
maggior vantaggio . Le vostre riflessioni non 
sono senza fondamento . Temo solo che non 
abbiate costì mezzi bastevoli per istruirvi; 
ma a ciò potete supplire consultando con 
frequenza i nostri Professori più celebri . Per 
ora non convien pensare a una cattedra in 
Padova , perchè tutti i Professori sono gio- 
vani, e tra i Riformatori non ve n'è alcuno 
dal quale io possa compromettermi . È spe- 
rabile che in^uesto triennio possa esser elet- 
to qualche altro di mia maggior conoscenza, 
e allora potrebbe incominciarsi a formar 
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qualche piano . Conviene Intanto afTatlca- 
re per rendersene degno, e destar opinione 
ed aspettazione di sé. Se potete fare una 
scappata a Padova, ciò può esser utile a voi , 
come a noi sarà gratissimo di rivedervi . Vo- 
stro padre è tuttavia gravemente incomoda- 
to del suo reuma , tuttocliè esca di casa ed 
attenda alle sue faccende. Egli è a dir vero 
'alquanto abbattuto di spirito, e ha perduto 
molto del suo vigore, e del suo brio. La vostra, 
venuta, purché possa eseguirsi, senza pregiu* 
dizio de' vostri doveri , lo conforterà . L'Ab. 
Toaldo diede la sua risposta unita alle cose 
ricercate a vostro padre , ed egli attende l oc- 
casione di spedirle con sicurezza. La Signo- 
ra Contessa sta bene e vi saluta ; così pure 
fanno gli amici , e la Signora Ottavia ora 
Contessa Polacatro . Se verrete a Padava co- 
noscerete un giovine mio amicissimo di raro 
e sommo talento e d'rm carattere aureo, che 
brama di vedervi e la di cui conversazione 
può esser\'i e grata e proficua. Egli è alunno 
dell'Accademia e diede prove di dottrina e 
capacità superiori di molto all'età aua. V'ab- 
braccio di cuore . Addio . 



Digitized by Google 



79 
XLIV. 

m 

AL SIG. ALESSANDRI 

NOBIL SIG. PADRONE PREG- 

Ritornato da un picciolo viaggio fuor di città 
mi trovo onorato di due doni ugualmente 
preziosi , la medaglia dell' Ab. Serassi, e T ob- 
bligante e lusinghiero suo foglio , che segnato 
in data dei 2 Luglio, non giunse però a Pa- 
dova che dieci giorni fa. Non so dire se Ber- 
gamo con questo atto di pubblica onorificen- 
za illustri più il suo cittadino o se stessa , ed 
io In qualità di buon Italiano mi trovo in do- 

« 

vere di avanzar le mie congratulazioni alla 
3ua città che rinnova gli esempj d'Atene e 
di Roma, nel tempo che presento a lei stes- 
so i più cordiali ringraziamenti per la distin- 
zione che si compiacque d' usarmi . Il suo 
chiarissimo concittadino ha molti titoli di 
merito colla letteratura ltali?.na, ma niuno 
che uguagli quello di Biografo del più gran 
Genio del nostro Parnasso,di quel Poeta che 
è forse il solo che faccia realmente rispettar 
ritalia fhìl emule nazioni d'Europa. Alla 

Cotrisp. Leti. IH, g 
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compiacenza che destò In me col suo dono , 
ella volle aggiungermene un'altra ben delica- 
ta col mostrarsi così gentilmente prevenuto a 
favor del mio Saggio sopra la Lingua . Io so 
bene che qualche libertino, o sgraziato scrit- 
tore potrebbe abusarsi di alcune mie propo- 
sizioni isolate e mal intese; ma son certo che 
i ragionatori vedranno che il mio oggetto fu 
anzi quello di stabilir la vera disciplina in fat- 
to di lingua , e renderla appunto più rispettata 
perchè fondata su principj non tirannici e non 
arbitrar). Io scrissi per gli Alessandri, e il giu- 
dizio di questi mi compensa esuberantemen-" 
te delle ciarle del serpum pecus , Accolga i 
miei rispettosi ringraziamenti, e quei sensi di ( 
affettuosa stima con cui mi pregio di prote- 
starmi 

Di Lei Nob. Sig, 
' ^ Padova 2 Seti. 1789. v ' ; 

Obbligatiss. Devòtiss, Servo* 

.'• ' ' MELCHIOR CESAROTTI. 

I j 

* \ • ' ' " ■ 

I • ». 
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XLV. 

Ah Sia GIACINTO GANDINI 

MIO sii. £ PAIK G£NT«. 

Padom 28 Nof^embre 1789. 

Dovrebbe a questuerà esserle giunto il pac- 
chetto Omerico unitamente al Tomo degli 
Atti , e al foglio mancante. Il Tomo presente 
vale lire 8, 12 venete, e quella degli Atti lire 
i6: attenderò i suoi riscontri per mia quiete . 

Posso ora soddisfarla delle sue richieste . 
Qui s'insegna ex professo la Giurisprudenza 
Romana • Le cattedre sono varie , vale a dire 
una d'Instituzioni, e tre di Pandette. Tra i 
Professori di Giurisprudenza civile si distin- 
guono il co.Beltramini di Asolo dotto, ed eie-- 
gante e&posilòre, e T Abate Mariani . Il Testo 
di cui fanno uso è rEineccio. Vi sono poi 
due cattedre Tuna di Gius di natura e delle 
genti, l'altra di Gius-pubblico ecclesiastico. 
La prima è sostenuta dal co. Ab. Franzoja 
uomo di molta dottrina , d* ingegno sagace; 
che spiega la sua facoltà sul Testo del Voltìo, 
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Professor dell'altra cattedra è TAb. Guerra, 
uomo acuì sì fa un grand' elogio In ogni sen- 
so quando se gli applica il verso di Dan- 
te Non ragionar di lui ma guarda e passa ^ se 
non che converrebbe anihe ometterne il 
guarda, giacché offende tanto gli occhi colla 
sua figura quanto lo spirito degli uomini sen- 
sati ed onesti colle sue qualità morali e lette- 
rarie. Ciò sia detto in confessione all'amico^ 
benché un til sentimento sia comune e pub- 
blico fra quelli che lo conoscono. V' è anche 
una cattedra di Gius Feudale sostenuta dal 
co. Bassan uomo fornito d'ingegno, ma que- 
sta cattedra è piuttosto ad onore che ad uso. 
Né il Guerra nè il Bassan non fanno uso di 
Testo. Ecco quanto posso rispondere cosi in 
generale alle sue domande. Mi conservi la 
sua grazia, e mi creda sempre con vero e 
cordial sentimento. 

P. S. Ricevo in questo punto la sua lettera 
€ scrivo tosto per informarmi del pacchetto 
cbe dovea spedir*! al Galeazzi- 

Suo AfFezionatiss. Servitore 

MELCHIOR CESAROTTI- 
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XLFL 

AL SIG. COSTifNTINO ZACCO 

AMICO CARISSIMO 

Padoi^a 22 Decembre. 

Il vostro epigramma non ha che un difetto, 
ma vitale ed inemendabile . Quest'è di esse- 
re mal appropriato. Io non parlo per mode- 
stia, ma per zelo dell'onore del vostro com- 
ponimento. Esso nón istarebbe bene che per 
Voltaire. Quando l'elogio è troppo spropor- 
zionato al merito, il lettore si ributta in luogo 
d'applaudire, e lo spirito dell'autore è en pu- 
re pene, anzi a suo discapito. Prescindendo 
da questo punto essenziale l'epigramma è 
ingegnoso, e potrebbe far buona figura nelP 
Antologia Greca. Io ve lo rimando rettificato 
in qualche luogo: ciò vi serva di prova che 
quanto ho detto non è per vanagloria d'umil- 
tà. Del resto, un tale elogio venutomi da voi 
avrebbe di che sedurmi in ogni senso: ma il 
cenno maligno che fate nel fine della vostra 
lettera indura il mio cuore più che quello di 
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Faraone contro le v^atre lusinghe. Io proCes- 
so il Necherismo. Il vero adó eoihànda^ 
detestar le peraonie pii^ oare qiiapdQ ài§Qordar- 
no nei punti di fede. Si oeuhs ànis se09^i^ 
Jizai te^ urne euniiM profice^ abs ie. Voi^sie- 
te la mia pupilla, ma se proseguite li «c«il^ 
dileK^ami colle vostre bertemmie , io vi spac- 
cerò dal mio volto contentandomi dl-^^fffeilir 

rtioiiocidò. Conivei*iteiv^r^^^ 
^ ra troverete appresso di me un deposite-di 
gratikiidiiie, è ^^j^ mi i àmk s^tì ^ 
vi serjx) sino al pulito che Dio vi tocchi il 

xxMxe. Addio wlrnOf^^ f É dWwi i* ^ ' 

.■» • . , ' « ' f ' 

■ \ 

•. . . ' -■ , ■ • 

.» . • .... 

* ' . ' 

AlliQO cAMmm 

I 

' * 

. . • - . ' . , • ; . . ■ 

- PantÉa a FàUi i79a> 

lo^non y* adulo . Quanta più v' inoltrate, ^ 
ciipento tanto ringagliardite di lena poetica; 
e aegnittfido di . questo paasq , aniverele idkr. 
meta col far dimenticare Omero ali^opposto 
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di quello che altrove metteste in conto di som- 
mo merito a' traduttori . O facciate T ufficio di 
interprete o quello d' autore , egli è evidente 
che voi sfidate ognuno dalle mutarvi. Che versi» 
che modi ! qual varietà meccanica ne' primi , 
qual prodigiosa ricchezza ne' secondi f l una e 
l'altra grandeggia e sfoggia nell'ottavo libro 
mirabilmente; e questo solo basterebbe a ca- 
ratterizzarvi unico e solo. Nelle annotazioni 
poi uguagliate sempre voi stesso; e pochi cri- 
tici, pochi filologi imprimono vestigia sì lumi- 
nose e profonde .11 mio amor proprio trova in 
queste un pascolo non ordinario , assicurato 
costantemente da voi che si può essere poeta 
filosofando , dacché la ragione illuminata e il- 
luminante tempera e regge, non estingue l'im- 
maginazione. Animato da questi auspicj oso 
mandarvi tre sonetti , che riceverete dal P. So- 
ranzo Benedettino. Graditeli, e continuatemi 
la vostra preziosa amicizia. V'abbraccio di 
cuore. Addio. 



< • ' 



I ^ 

* XLVUl. 

• ■ 

^ DEL SIC. SAVERIO M ATTEI 



Rama 6 Fehh l^^o. 




per h tersa volta sul TVswe a viat* 
tare questi, nostri neniicl, giacche noi altri 
Napoletani per tristo destino siamo i 0»la*f 
gioesi, ad tocca di lare inteatio la £gM* 
ra contro a' Romani. Qui tutto è CaglieslQBi: 
e ai deve a Gagliostio ua{KX^ di sospensione 
a^is^orsi di Sinodo di Pistoja, e di Giartse- 
nismo, edi CbifieaMiiqK>kAana. |/Ì€av^ 
va un poco freddo: a teatri 6lIaino male, e 
fiatila bene a prans^. Era m^lioal coijlf^l 
rio: qui c'è abbondanza di penitenzieri, che 
lanaDai mali spmtiiali del Icistrai ee*&'acar» 
sezza di buoni medici , che guariscono i mali 
fisici che vengono da*, fireqoenti prànsi. . • 

Rispondetemi a Napoli, ove sarò di ritorno 
ne' principi di quàiH^iiia^ avendo sob^teiy 
minato ciò che mi s' è addossato dalla mia 
CbrU^Y 1* quale ccMl spesse inconUwnze politi- 
che fuori de' recinti ministeriali forensi,, pare 
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che abbia altra inlenzione sudi me. Addio» 
conservatevi, ec. 

Tutto Vostro 

MATTEl. 

XLIX. 
AL SIG. MERIAN 

Neil' inviar alla vostra Accademia II 2,.^ vo- 
lume de'nostri Atti colgo l'occasione d' indrlz- 
zar a voi ch'io rispetto come mio Direttore, 
4 tre nuovi volumi dell Omero Italiano. Esso 
lia bisogno della vostra indulgenza . Voi ve- 
drete ch'io mi sono preso delle libertà assai 
grandi, che presso i divoti Omerici potrebbe- 
ro farmi passare per un profanator delle cose 
sacre. L'Italia contuttociò sembrò accogliere 
la mia arditezza con qualche favore, ma io non 
«arò contento del mio lavoro , che quando 
avrò ottenuto l'onore della vostra approvazio- 
ne. Qualunque aia il vostro giudizio, gradirò 
al sommo d' intenderlo non meno sulla par- 
te poetica che sulla critica e sul disegno to- 
tale dell'opera, e tanto più mi riuscirà già* 
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to quanto sarà più rigoroso e più libero * 
Oserò io pregarvi d' un' altra grazia die mi 
sta moltissimo a cuore ? Bramando di com- 
pletar la storia ragionata della riputazione 
Omerica, voi mi obblighereste anche estre- 
mamente , o signore ^ se vi compiaceste di 
darmi qualche lume sui seguenti articoli. i.°In 
Alemagna regnò come in Francia la guerra 
Omerica? 2.° Quali sono i campioni dell'uno 
e dell'altro partito? 3.° Quali sono I tradut- 
tori Tedeschi più celebri dell' Iliade? e qua- 
le Il carattere delle loro traduzioni ? 4.° Han- 
no essi illustrato questo Autore con prefazio- 
ni o comenti di qualche pregio , o con criti- 
che ragionevoli ? 5.° Qual giudizio portano i 
vostri Giornali Tedeschi sulle opinioni intor- 
no Omero , e sulle varie opere polemiche na- 
zionali o forestiere relative a questo sogget- 
to? Soflrite, vi prego, Il disturbo di comuni- 
carmi qualche Istruzione esatta su questo ar- 
gomento che m'Interessa: non vi date però 
veruna fretta, giacché sarei mortlficatissimo 
se la premura di favorirmi usurpasse II tem- 
po a qualche vostro prezioso lavoro . Volen- 
do adunque esaudir le mie Istanze fatelo , a 
vostro grand' agio, tanto più ch'io bramerei 
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che r Istruzione fosse piuttosto piena che sol- 
lecita. Parlando dell' Omerismo d'Alemagna 
tI comprendo anche quello della Svizzera . 

Profittando del vostri avvisi nei prelimi- 
nari agli Atti dell Accademia ho risuscitati i 
sigg. Achard , e Michaelis in modo da farmi 
perdonare, come sp«ro, il mio innocente as- 
sassinio. S'erano creduti morti. 

l. 

AL SIGNOR MERIAN 

SECRET. DELL'ACCADEMIA DI BERLINO. 

Risposta a nome delt Accademia di Padova . 

idea d'aprire un commercio universale 
di conoscenze fra le società letterarie d* Eu- 
ropa era ben degna di queir augusta mente 
che onora del pari \ ingegno umano coi lumi 
dello spirito e il trono colle virtù dei Regnan- 
ti . L' Accademia di Padova si protesta senr 
«ibilissima air onore che le vien fatto da quel- 
la di Berlino con un invito così lusinghiero . 
Ella $i presta tanto più volentieri a questo 
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commercio perchè prevede che sarà molto 
più quel die verrà ad acquistarne di ciò che 
possa contribuirvi . Attenderà la medesima 
con impazienza la nuova collezione degli At- 
ti della vostra rispettabilissima società. Col- 
lezione che le riuscirà ugualmente di profitto 
e di compiacenza. Singolare intanto è la no- 
stra di aver la buona sofie di potere attesta- 
re a tutto il vostro Corpo, e a quelli che co- 
sì degnamente lo rappresentano quella vera 
e fondata stima colla quale abbiam T onore di 
sottoscriverci . 

DE MONSIEUR MERIAN . 

MONSrEUR KT TRÈS-HONORÉ CONFRÉRE. 

mercimens de la nòtre du nouveau volume de 
ses Mémoires; de quoi nòtre secrétaire per- 
petue! m'a dil s'étre immédiatement acquitté. 
Mais avant de repondre à la lettre dont vous 
m'^vpz honoré par la méme occaslon, per- 
. mettez moi de vaus rappeler ou de vous ia- 
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dlquer, que je vous en ai écrit une en 1788 
environ vers le mois de Juin datée de Basle 
m Suìsse, où je me trouvois dans cetems-là: 
comme vous n'en faitez pas mentlon, je crains 
qu'elle ne vous soit pas parvenue . J'espère que 
celle-ci sera plus heureuse; cependant pourtne 
rassuressursadestinéevousmobligeriezbeau- 
coup de m en accuser la reception , ne fùt-ce 
qu' en deux mots . Vous sentirez d' autant 
jTiieux la nécessité de ces sortesd'éclalrcisse- 
mens à la distance où nous vivons T un de 
rautre,quand vous saurez que des Irols To- 
mes de la suite de vótre Homere que vous 

annoncez , je n' en ai en effet regu que 
deux, le III et le IV; et comme je dévore più- 
tòt que je ne lis vótre excellent ouvrage , à 
mesure qu ii m'arrive, j'ai été bien fàché cette 
fois-ci*de n'y pouvoir aller au-de là du neu- 
vième chant de l lliade. Ces deuxtomes m'ont 
été remis par S. E. M. le comte et ministre 
de Herzberg, qui m a assuré n>n avoir pas 
trouvé davantage dans le paquet . 

Ja ne saurois assez vous exprimer, Mon- 
sieur, combien je suis sensible à vos bontés, 
ni combien et vos vers et vótre prose m'eiv 
charjtent. Je ne suis pas juge assez compé- 
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ces de style, et souvent jusqu'à rharmonle 
syllablque, rien n'y serit la contrainte, et tout 
semble couler de source. Il a aussi Imilé ce 
grand modele dans des poesles orIyinale8, et 
paroìt quelque fois prendre un voi plus liaut^ 
en chantant un prlnce plus grand qu' Augu- 
ste. Et ce qui peut surprendre, il traduit ac- 
ctuellement.Martial , dont il reproduit la Mu- 
se légère et badine avec le mème succès . 

Outre l adoption de 1 Héxamètre, deux de 
nos tradacteurs, (le Comte de Stolb.et Voss) 
se sont encore avisé d'un autre moyen pour 
suivre Homère de plus près; mais qui me pa- 
roìt moins heureux. Ils ont conserve du Grec 
tous les noms propres, des personnes, de» 
pays, des villes, des fleuves, etc, au lleu de 
les latiniser. Ils disent, par exemple, Zei^s^ 
HérCy Poseidon, Hermes, Athènè etc. au lieu 
de Jupiter, Junon, Neptune, Mercure, Mi- 
nerve etc. On pourroit leur demander pour 
quelle sorte de lecteurs ils traduisent . Gomme 
ce n'est pas pour les savans, mais pour les gens 
du monde; pour quoi les embarrasser de cet- 
te nomenclature Grecque od ils ne compren- 
dront rien à moins d'un commentaire? Pour 
quoi leur rendre fatiguante et pénible une le- 
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Qture qu' Il étolt si alsé de leur rendre facile 
et agréable, en se mettant à leur portée? . 

J'excuserais più tòt leurs mots composés à 
la Grecque . Mais leur fidelité trop stricte au 
sens littéral peut ètre reprlse toutes les fois 
qu'il les rend infidèles au sens poétique, qu' 
ils devoient principalement rechercher. Vol- 
taire a dit que dans les traductions des poétes 
la lettre tue, et l'esprit vivifie. Combien de 
fois n'arrive-t-il pas que tei mot ou tei tour 
de phrase soit noble et poétique dans tell§ 
langue , et ignoble ou bas dans telle autre, en 
yertu d'Idées secondaires que le laps de temps 
y a attachées. Il faut donc, dans ces cas-là, 
y substituer d'autres expressions, et donner 
en valeur ce qu' on ne peut donner en natu- 
ri- C est à quoi M. Vossn'a pasfait attention: 
il rend ces termes avec toute la crudité qui 
y est alTectée en Allemand, et ne l'est certai- 
nement pas dans le Grec , ni dans l'esprit du 
siècle d'Homère, où nos distinctions si fines 
entre politesse et grossièrelé n' existoient 
point . 

^ PI usieurs bons juges trouvent en général 
qu'il nous manque ancore un Pope ou un Ce- 
aaroJ.ti^, qui en transplantant dans nutre lan- 
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trop commune depuis fori longternps pour 
valoir la peine d*en parler, est absolument in- 
soutenable. Mais le temps précis où Homère 
vécut , est également inconnu et incertaln ; 
et en général, nous ne connoissons ce poéte 
que par ses pocsies. Quant à votre principa- 
le dilFiculté, tirée dece qiielui et lesRhapso- 
des n'auroient pu retenirun sì grand nombre 
de vers» je vous avouerai, nionsieur, qii'eHc 
ne m'a jarnais arrété . Je croirois au contrai- 
re qu' il leur étoit plus facile de les retenir 
que de ìes écrire dans un temps surtout où 
l'on n'avoit pas les matériaux d'écriture qu^ 
Tont depuis si fort facllitée, ni parchemin, ni 
papier, ni encpe, ni plumes, ni etc. ; où par 
conséquent ileùt fallu tailler ou sculpter celte 
grande quantité de vers dans la pierre ou du 
moins dans le bois, et cela en grosses lettre s 
phéniciennes, sans compier qu' il eòt fallu 
traìner avec soi tout ce bagage pour étre en 
état de chanter, de lieu en lieu, les rhapsodies 
qu il contenoit: ni d'autre.«i dlfHcultés, dont je 
ne vous ennuyerai pas. 

Vous trouverez ci-jointes des réponses 
sommaires à vos questions relatives à l'Ho- 
Hiérisme germanique. J' y ai mis tout cp 

« 
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que J en sais tant par rrjoi méme que d'après 
des iniormations que j'al prises. Et j'ai cru 
devoir me bomer aux points essentlels pour 
ne pas vous accabler d' un volume . Mais j' y 
cite quelques Traités écrits en latin que vous 
serez peut étre à porte é de consulter, si vous 
les en jugez dignes. 

Vous aurez sans doute lu, monsieur, les 
Voyages dAnacharsis, et je m'attends qu' il 
en sera question dans vos tomes suivans , 
dont je brulé d'envie de me regaler. Mais 
avant Anacharsis il a été publié à Berlin en 
1787 en 2 Voi., un autre ouvrage du méme 
genre, qui ne seroit pas indigne de vòtre cu- 
riosité. Ce sont les Recherches sur les Grecs de 
r Abbé Pauw, livre des plus singuliers , plein 
de nou veautés paradoxales,où enlre autres cho- 
. tesle grandlégislateurLycurgue,ettoutelaré- 
publiquedeLacédémone sont fort maltraités. 

L'Abbé Denina, qui sort en ce momerit de 
chez moi , vous fait mille complimens . Je 
dois vous en faire autant d* un prince Gonza- 
gue, qui séjourne ici depuis quelque temps, 
et dit vous connoitre personnellement. Faites 
agréer mes très-humbles respects à nòtre 
Académie chérie de Padoue. Je fus fort ten- 

Corrisp. Leu. T. JJJ. 7 
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trd*«di^r^ lui poFtep moi^^mémè à mon déiS 
nier voyage.en Suisse. J\Iais les temp^ et les 
drconstailces . ne me l' dnt pas* p^rtim .< ' J'^ai 
l^-honneur d' ètra, avec la recoiinoissance la 
gius vìwe\ et lé àipfoùtmctlt le plo3 pàrfiut, ; * 

à Berlin ce i Mai inofì .. 

^- .. ' ' »» . i 

' ■ * *• 4* 

- » ; ^ ' Monsieur - ' 

Vóti^e très-humble et très-obéissant Serviteur 

• MfifUAN ' 



r 



MPiWiSJi AUX QUESTiONS CONC£RM AlìT LA D£S-' 
^- TINÉE HOMÈRE EN ALLEMAGNE. " 

»• • • . ' . , \ * • • 

(^st 1. II. La guerre Homèrique a-t-elle ré^ 
* gné 0H 'ÀU0magne\éol^me/en Ftance? 
-« 'iguels sont les champións qm ont combatiiÀ' 

Rjép. Otte guéiVie n^éx!isfe poitrtèA^Aie* 
niagoe, et n!y a jamiiia éxistévTous' nos.litté^ 
raMVqrs' dònt ^es*' jlalfira^ méntènt'^d^ éire 
ctttnpiiés,. cend^ pleine ju^stice au pére de la 

Poesie; et s il s'élevolt parmi eux des Pérrault , 
' désCià Motte Houdart; des Terrasson, ila 
* roleat peu de fortunfe. Il n'y a donc point de 
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champlons contre Homère: ou s'II y en a IIs ne 
font pas sensation . 

Quest III. IV. Quels soni en Allemagne les 
iraducteurs plus cèlébre& de t Iliade et de l Odis-. 
sèe ? ' 

Quels soni les caractères de leurs iraduciions? 

Rép. La poesie d Homère est fort étudiée 
en Allemagne, et il y en a des traductions en 
vers et en prose, dont findiquerai ici les prin- 
cjpales . 

Enprosenousavonsd'abord celle deDamm, 
autrefbis recteur d'un collège de Berlin; Elle est 
littérale autant qu'on péutl^ètre, et par consé- 
quent fort piate, et peu solgnée rélativement au 
langage: c'e^t de Tallemandgrec, ou du grec alle- 
mand: cependant elle n'est pas Inutile pourfacl- 
liter aux commencans Tintelligence du texte, 
pourvu qu' on les prévienne de ne pas juger 
Homère d' après ce squelette . Le poéte y a 
totalement disparu, je la compareroisa une 
liqueur dont \ esprit s'est é vapore . 
« On autre traducteur prosaique , supérieurà 
' celui que je viens de nommer , est M. Kuttner 
(professeur à Mittau dans la Courlande). Il 



t plus de goùt: sa prose est él è gante et poèti- 
que sans cesser à ètre fidèle ; ellè a mème un 
(^ertain degré dVlévation. 

lia première traduction en vers digne 
ffètre citée est celle de Bodmer, de son vivant 
professeur à Zuric . Ce Suisse est un de ceux 
qui ont le mieux mérité de la Llttérature et 
de la Poèsie allemande . Ses critiques judi- 
cieuses ont le plus contribué à les retirer de 
la triste mediocrité où un goùt inepte,fomen- 
té par un homme plusinepte encore(Gottsched 
prof.à Leipsik) lestenoient plongées. Bodmer 
ne contribua pis moins à exciter et à dévelop- 
per le génie naissant de deux de nos meilleurs 
poétes, Klopstock et Wieland, devenus depuia 
les cmules de Milton et de T Arioste. Ils fìrent 
tous deux, dans leur première jeunesse, un 
docte pélérinage sur les bords de la Limmat 
pour y vivre avec le sage Aristarque, le con- 
aulter, et profiter de ses lumières. Bodmer 
parvint à un àge très-avanc«, jouissant d'une 
grande considératlon. On le nommale patriar- 
che de la Littéralure Germanlque. 

Sa traduction d'Homère est un tralt de sa 
vieillesse: elle parut en 1778, et fut encore 
suiyie de celle des /irgonauti^uesà A^oWouìus. 
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Miis cette vielllesse mèrae n*avoit guère af- 
foibli sa verve , Cruda Deo stiridisque senecfas, 
Oa peut dire plutot qu' elle lui a rendu de 
bons Services , en communiquant à son style 
cette belle simplicité, catte naiveté, cette an- 
tique banUomrnie qui caractérisent ie chan- 
tre d'Achille, et plus encore celui d' Ulisse. 
Si Ton trouve sa versification un peu moins 
harmonieuse que celle des autres tradu- 
cteurs, il n'y a pas de quoi s'étonner si Tori 
fait réflexlon , qu' Homère n' a pu ètre égalé 
à cet égard dans aucwe de nos langues mo* 
dernes, ni dans la lan^^iie latine: que la lan- 
gue Teutonique n' est certainement pas la 
moins récalcitrante à cette harmonie , et 
qu'enfin idiòme duriuscule, pour ne pas di- 
re dur, de la ville et du canton de Zuric, d'oi^ 
Bodmer vl est guères s >rti , vì etoit pas fort 
propre à plier son organe auditif aux accens 
melodieux de la Muse lonienne. 

Nos puristes lui Imputent encore des prò- 
vincialismes, pèché origlnel qui selon eux in- 
fecte tous les écrivains suisses. Mais ceux-ci, 
à leur tour, reclament contre tout droit de 
préstription ; et rcfusent de reconnoìtre les 
décrets du tribunal saxon. Ces termes qu'on 
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Youdroit próscrlre, quolqu' anclennernent re* 
(^us, et quoiqu ils soient dans T analogie de la 
langiie , leiir paroissent si significatils et si 
éncrgiques qu'on ne sauroit les rernplacer par 
des équivalens ni les bannir sans énerver le 
langage^ Ce n'est pas à moi à vulder cette 
querelle, qui ne le sera probablement jamais, 
puisque TAllemagne , démembrée en tant de 
provlnces indépendantes T une de Tautre, 
n a pas de vrai centre de réunion, point de 
capitale , point de cour, point d' Académie 
sulEsamment autorisée à donner le ton, cu 
à prescrire des lois sur cette matière . Il est 
vrai que la Saxe électorale passe pour parler 
plus correctement,par rapport à la syntaxe,que 
lesautres provinces.Mais on ne luien dispute 
pas moins la législation en fait de termino- 
logie. 

Dans la méme année 1778, où Bodmer 
publia son Homère tout entier, fut publiée 
aussi 1 Iliade seule, versifìéepar Je comte de 
Stolberg, aujourd'hui ministre du rol de Da- 
nemarck à la cour de Prusse , homme aussi 
respectable par ses vertu$ que par ses coh- 
nolssances et ses talens. Cette traductioiì ^ 
beaucoup de noblesse, de grandes beautés ^ 
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une versification aisée et correcte . Elle lutte 
quelquefois av^ec le sublime de T originai . 
genie poetique semble héré di taire dans cette 
famille; le frère du comte peut étre placé à 
ses còtés sur le Parnasse Allemand: sa tradu- 
ction de Sophocie est fort admirée Par nobi- 
le fratrum . 

Ce que le Comte de Stolberg avoit fait sur 
r Iliade seule, M. Voss, recteur du collège 
d'Eutin dans le Holstein, et conseiller titulaire 
du prince évéque de Lubeck, le fit sur l Odys- 
sée seule en 1781. Ce dernier est un très-sa- 
vant homme, et très-familiarisé avec Tanti- 
quité Grecque etRomaine. Les critiques dé- 
Jicats prétendent que son vers n' est pas assez 
travaillé. Ils lui reprochent encore le néolo- 
gisme ou la fabrication de mots nouveaux et 
Jnusités, et leur composition à \ Instar de ceux 
d'Homère. Mais si ce sont là des défauts, ils 
proviennent en palile de la fidelité stricte qu'il 
semble avolr jurée à son auteur, et qu ii ob- 
serve peut-ètre trop scrupuleusement . 

Il me reste quelques remarques à faire sur 
ces trois traductions versifiées . 

Et d' abord elles sont toutes trois en vers 
hexamètres , et par là se rapprochent autant 
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<[ue poòsible de la forme de T originai Grec . 
Gomme cette particularité peut et re igriorée 
en Italie, je crois qu'on sera pas fàché de s eti 
laire quelque idée . 

0x1 a fait anciennement et plus recemment 
encore des tentatives pour introduire le mè- 
tre des Grecs et des Latins dans nos langues 
vivantes , laais qui ont toutes avorté , et ont 
été abandonnees comme impraticables , et 
mème comme ridicules . M. Cesarotti sait 
mieux que moi que tei fut leur sort en Italie 
dès Je seizième siècie où Claudio Tolommei 
en étoit un des plus zi*lés promoteurs. 

Les Allemands, à force de s'y obstiner, 
y ont réussi. Cest la seule nation qui se solt 
formé une Prosodie , mais adaptée au génie 
de sa langue et dans laquelle par conséquent 
la quantité des syliabes est déterminée par 
des règles bien difFérentes de celles de la pro- 
sodie des Anciens . La syliabe, par exemple , 
où repose Taccent, y est constamment longue, 
et les suivantes deviennent longues oii brève* 
«elon leur situation rélatives à celle-Ià qui les 
modifie. Ce quon nomme post/ion n'allon- 
ge point les syliabes; elles demeurent brèves 
qiioique chargées ou sulvles de plusieurs con- 
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5onnes. Les diplithon^ues mèmes ne Ips alloiir» 
geiit pas nécessaire ment ni toujours. Et com- 
me par là les spondées deviennent assez ra- 
res, on ne fait pas dilFiculté de leur substituer 
des trochtWs en cas de besoin, surtout dans 
le vers Héxamètre. Ce n est pas ici le lieu de 
détaiiler toutes les règles de cette prosodie, 
dunt plusieurs sont encore contestes. Il suf- 
fit que sur le tout elle produise son efFet, et 
se lasse sentir plus ou moins à une oreille 
plus ou moins exercée . 

Quoi quSl en solt, les Allemands ont imi- 
té toutes les formes métriques des anciensv 
Budmer est le premier qui ait composé en 
vers hdximètres un grand poéme, sa ISoachi- 
ou son dèlìÀge unii'ersel , La grande Épo- 
pée dont ils se glorifient tant, la Messìade de 
Klopstock, est dans le mème genre de vers, 
mais perfectionnée par ce poéte célèbre . Le 
méme a fait des Odes dans l'esprit et dan.5 
les mètres lyriques de Pindare. M. le profes- 
seur Ramler, de TAcadémie de Berlin, a 
pour ainsi dire, régénéré Horace dans les 
belles traductions qu'il a faites de plusieurs 
de ses odes: et quoiqu'jl le suive stropiie par 
>ilrophe, et quii en exprime le génle, les nuan- 
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gue les grands tralts du poéte , ces trai'ts fait* 
pour charmer tous les siècles et toutes les na- 
tions, sùt modifier, adoucir, rapprocher du 
goùt national et du goùt moderne tout ce qui 
en est susceptible sans faire violence au textc 
originai, qui sùt sur tout écarter ces expres- 
sions choquantes qui ne retoienl point pour 
les Grecs, et ne !e sont, comme j'ai dit, que 
dans Yidée attachée au terme correspondant 
dans r\ùtre langue, qui déjà par cette raLson, 
n'y correspond pas exaclement. M.Burger, prò- 
f€SscuràGoettIngue,a lait des essais de cette es- 
pèce sur les Chants 1, II, et VI de rillade: Il 
seroit à désirer qu'Il continuàt et achevat une 
entreprise si heureusement commencée . 

Quest. V. Les traducteurs ont-ils èclairci 
leur auteur, soit par des préfaces, soit par des 
observations critiques, ou des commentaires de 
ijuelque importane e ^ 

Rép. Ils ne Tont poInt falt, ou ne Tont fait 
qM'avec parcimonie. Mais les Allemands n'en 
ont pas moins bien mérité d'Homère. 

La melUeiire éditlon de ce poéte est celle 
de Leipsick en 5 voi. in 8., avec les rem^irques 
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de Clarke, enrichles de celles de M. £rnesti, 
savant professeur de cette ville. Je ne saurois 
pourtant la comparer avec celle de Villoison, 
que je n'ai pas vue. De celle de Leipsick, 
Niemeyer, professeur en Théologie à Hall en % 
tiré une autre très-utile, qui ne fournit que 
ies notes les plus nécessaires pour l'intelligen- 
ce du texte . 

M. Damm, dont j'ai parlé plus haut, a pu- 
blié à Berlin 1 765 un Dictionnaire qui lui fait 
plus dhonneur que sa fade traduction, et 
mieux assorti à son esprit laborieux, et à son 
^rudition peu commune. Il a pour titre, No- 
t'unì Lexicon Grctcum^ Eiymologicum etRea^ 
le ^ cui prò basi sub stratcd sunt concordanti^ et 
tlucidaiìones Homericce et Pindarica . Cela 
(orme un vaste répertoire de tous Ies terme* 
employés par Homère et Pindare, décompo- 
sés dans leurs élemens primitlfs, variésselon 
les dialectes, mis en parallèle sous les divers 
aspects qu'ils prennent dans la phrase, avec 
\ analyse complete de leurs diverses signifì- 
cations, très propre à répandre du jour et sur 
ces deux écrivains , et sur la contexture de la 
langue Grecque . Il y a pour tant fort à repren- 
dre dans ses étimologies souvent trop bazar 
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àées. II prétend reduire toirtes. les racines dn 
Grec au nombre de 200; mais beaucoup de 
ses dérivations sont extrémement forcées. 

Environ vers le méme temps ( 1764) ont 
paru les Episiol(B Homericce de Klots , mort 
professeur a Hall, et conseiller privé titu- 
laire. Cet ouvrage de sa jeunesse se lit avec 
plaisinil présente des comparaisons ingénieu- 
set et agréables d'Homère avec les poetes an- 
ciens et modernes . 

t M. Harlès, (prof, conseiller, et bibliothé- 
caire à Eriang) écrivit en 1778, de Interpre-- 
tatione Homcri: : itém , de Theologia , in primis 
dfi Jove et Fato Homerì. 

Dans les Aetes de la Société R. de Goet- 
lingue se trouve une dissertation de M. Hey- 
^Jne, prof, et Conseiller, rhomme de rAIlema- 
gne qui joint le plus de goùt aux plus vastes 
connoissances dans la Litterature et dans les 
heauX'Av^sn Commentatio de angine et causis 
fabularum Homericarum »> Comm. Goett. prò 
armo 1778 p t)3. On y soutient qu'Homère 
#13 fait qu'appiiquer à ses besoins épiques les 
> rfxplications des causes naturelles, et des prin- 
cipes des choses, contenues dans des Iradi- 
lions anlérieurei>, oCiI'indigence de la laxigue 
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avoient obligé d'allégoriser et de personnifier 
ces causes et ces piincipes. Mais un des col- 
lègues de Heyne, le prof. Merners a fortement 
et presque victorieusement combattu cette o- 
pinion dans son Hisioria da i^ero Deo, Lect. 
VI. Cependant le premier a répondu par une 
seconde dissertation de Theogonia ab Uesio- 
do condita Comm, Reg. SocGoett. prò anno 
J779 Voi. II, p. 120. Un disciple de Heyne 
vient depuis peu de publier un ouvrage sur la 
Uythologie dHomcreexx allemand, que je nV 
pas encore vu . Ce disciple se nomme Her- 
man . Un autre de ses disciples a donné aus- 
Si depuis peu un livre estimé sur la vie et lès 
poesifcs d Homère, et de plus un commentaf- 
re suivi sur ce poae, qu'il a déjà poussé jus- 
qu au Chant Vili de l'Iliade. S'il continue avec 
le mème succès, ce sera ce que-hbas aùrons 
de mieux à cet égard. 

Garne, un de nos meilleurs philosoplies, 
^aujourd'hui retiré à Breslau sa ville natale, a 
fait des réflexions profondes sur Homère dans 
un traité sur les dilTérences caractéristiques 
entre les écrivains, et sur tout les poetesan- 
ciens et modernes. Herder, chapelain du due 
de Saxe-Welmar, n'en a pas fait de moins 
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tiscììe Walder , en Latin SUvot critica; mais 
}*ouyragf» est eiì AUefluoìd* 

M. Schott, cojQseiller et biUiottiècaire du due 
' ètà Wirlemberg, a écrii en \^%!^ 'Sur- létuéU.. 
'^Homèreta allemand ua Uvie trè«-instruptif^ 
où. li ìrédiga toat ce qui regii^ aètrbì ferite >. 
4aa$ uae court^ et judideuse di^ussion . Il y 
m prom^-un pk» ample^lbtM péf^iefl^.k 
première historique la s^icoode crkique, la^ 
toHaieine ii|t^ire»itoMlH»4]^ aeÌBSt?«ttDoie 
attendre». .. .. ; - :i" 

Enfili tiCHis w6m Vi^^ÈéétmmmxM^^ 
ì/lémoit^ Laùns sur Im Géagraphie d ìfmaè^, 
f^, qui ont Goncouru poar le pcbc qm 1* An-* 

, , . » .» < • • .... 

naliste^ allemands sur l^s Mi^sts opirUons 
j^mfS^toii natig§mm; ^^ éiixmgers^ qmy ani 

TOM U«;f{^iUiMtces la^ation, fori sou- 
veni jourisdliiilMei»^^ 
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.vre de Wood sur le géme ongmal d'Homè- 
le, très-bien tradult en allemand est un livre 
classique en Allemagne. On regarde Wood 
comme celui qui a pénétré le plus avant dan* 
l'esprit du poele, et l a placé dans son vrai 
pomt de vue.Cequ'il dit de la prétendue 
«aence d'Homère est généralement applau- 
di . Koeppeo va plus loin: il nie les longs vova- 

gesqueronafaitfaireàcepoéte:iInecr;it 
pas mème qu ii ait été enEsypte;et je ne 
le cro.s pas plus que lui . M. Heyne va jusqu' 
à mettre les mocurs et la civilisation des' temps 
où Homère vécut, de niveau avec ce que nou, 
apprenons. des peuples sauvages chez qui la 
«oceté est encore en enfance, et pense qu'en 
etud.ant leurs mcEurs nous nous mettons à 
peu près à la portée de celles qui sont peintes 
dans I Iliade et dans l'Odyssée. Wood les a 
appréciées; d'aprés celles des patr.Whes et 
des Arabes Bédouins . 

On penche assez en Allemagne à donner 
à Homère la préférence sur Ossian , ou sur 
Macpherson ou sur Ossian recrépi et embel- 
li par Macpherson, 

^ VII. En parlant dHomèrlsme Germaninue 
ì Y comprends tHomèrisme Helvétinue . ) 

Corrap. Leti. T. ///. ^ 
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Hép, Ce«l Aà9 le foAiM teoi^Qé ai fé* 

4e CftrifMsmw. Maia q'e8t«*ra«P«*onc pe^ 
lité mfl|ii9|le mMi^eiiA 4e i«ttres«d*aitleurs 

TtolpiWWe;.coiiuj>eji b ri é nofikw tion de 
Prqfcm^Wi.deDocteqr, d^Acad^wOMl nJép 
(QÌt |>a#.u^neiii ploftèiaiiorable ^le ce ti^ t 

t|!ejQÌ$euJc et ^nl oe signlfie rien, àé Gttmmài . 

}ii< • léll» ..." •• ^ . 

.. .... 

* , • ' •» » » ...,.»•• 

.'•Ì'.V A MONS. MEBIAN . .•• 
l ■•, ■ . • . •• • ■ •• • • "•■ 

remerciAaens pow k imoMnn lette» .doot 

<W4Wi.ayc» bi^ /vomI» w' l¥)aoirer . Pour l' au- 
tre datée à»M»9^ « finrti y i »^ U 

inais été rasdue . Eh , amow^e «anquè djr 
la lettpg 4g M. te S iiOf iiii i^fii ga— V 
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suite de vos Mémolres que rìous atténdons 
depuis long-temps avec le plus grand em- 
pressement. Cest un trésor trop précieux 
pour n'étre pas affligé qu'on nous retarde lè 
bonheur de le posséder . Nous disons amère-' 
ment avec nótre Pétrarque , 

Tra la spiga e la man qual muro è messo? 
Cest pourquoi je vous prie de vouloir bien 
m^instruire du chemin que vous avez fall: tenir 
à vos paquet«, à fin que de nòtre coté nous 
puissionsnous donner tout le mourement possi 
ble pour le recouvrer au plutòt. J'envoye la 
presente par Augsbourg , et j>spère qu'elle 
vous parviendra aussi promptement que j'ai 
re^u vòtre dernière. Pour nos mémoires, et 
pour le volume de mon Homère je crois pou- 
voir m' adresser toujours à M. le Comte Cat- 
taneo , chargé d' affalres de vòtre cour à Ve- 
tìise . Je n'ai qu'à me louer de ce Monsieur; 
mais si votre illustre Ministre vouloit bien se 
charger de se préter toujours de bonne grace 
à nos instances poiir Texpedition de nos de^ 
perhes lltterairesà Berlin, je crois que cela ne 
derangeroit point Taffaire: car ( soit dit entrc 
nous) il y a quelqu'un de nos Académiciens 
qui n*est pas aussi content que moi de la com- 
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plaisanoe ae M. Cattahw. Àu Mtè jeilui fer. 
rai tenir pourvoiw dans peu de )our« le i^in-? 
quième tome deHUade. Ceàt pip mégattte 
quelli parlé de trois tomes ceUe. derpière 
(oi% , quand ils rf Aoient que dewc . « 

Cornine je croUque vous n'aimlez TEty-? 
mologivsme pas davantage que le Gébelini«me» 
)* esi>èie que yous secea a&sea coatent d\iine 
<:ertame explication de la faMe de Médbte de 
tfkdL fagon , quoique jè me soi* più k\ attrihaer 
à un cerUin Abbé imaginaire piour a)OOtep a» 
badioage, ^ pow .dérouter lea pe^iu eriti-i 

ques . . ' . 

^^uaat an ayatè^tie de raUégoriai^e il y a 
un jeune holfnme.de beaucoup d'esprit, ment^ 
hre àssocié denotreAMdéinie,el.mOfi mt^n^ 
arai , qui a pris à tàcbe de le renverser de fond 
en coii4>le , et je ma trompe fiort aiil ne bì% 
. dUparoìtre de la sur^ace de la terre ce c^ateau 
Tnàgìque. Méme «« ajoutant pas beaw:^ 
deibUuxréyeade ce songe creux,ai^ne lalss^ 
pas d ètre un peu égaré dans l^obacm^ité qii 
doatineein cette maj^ère et qmelque cbpmin 
qu Qu prenne <m tfowe tQU)aa(a aur la torte 
quelqae «mbams qiu aoua eropècb^ 4® hien 
as&urer ^lòtre marche. Sion aHaivd pétU'-élTre 
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jeter quelque nouveau coup de lumière dans 
ce brouillard , et j'espère qu*à laide de sa cri- 
tique on pourra distinguer un peu mieux les 
bornes qui séparent le royaume de la réalité 
d'avec celui des illusions. 

Vous ni avez obligé au de là de toute expres- 
•ion par vòtre essai sur rHomèrIsme alle* 
mand. Cest un morceau achevé, et je com- 
pte d'en faire qnelque usage à la fin de mon 
travall dans une espèce de supplément à THis- 
toire raisonnée sur la reputation d'Homere, 
Si le cornmentaire de ce disciple d'Heyne 
dont vous faites Téloge n étoit pas écrit en al- 
lemand, je serois charmé den faire Tacquisi- 
tion . 

Je vois parte que vous dites des Hexamè- 
tres deTolommei, que la litterature Italiénne 
vous est aussi familière que la vótre . Mais je 
ne s^aurois me faire une idée assez nette 

un Hexamètre allemand ; et je serois bien 
aise d'en voir deux ou trois écrits en lettres 
communes, et de la fa^on dont on les prononce 
marqués par pieds, et par accents. Au reste je 
vois que les Allemands sont à Tage Patriar- 
chal en lait de bonbommlìe littéraire , et qu' 
ils donnent bien plus dans la dévotion c(ae 



dans r esprit fort . Gaudeani lene nati. Ce se- 
ra pour Homère une gioire bien singuliòre qua 
dans un pays tei que rAllemagne, où la Reli- 
gion a commencé à étre divisée par tant de 
sectes, la foi Homèrique soit la seule qui n'ait 
soufFertni d'hérésie, ni de schisine. D'après 
cela je ne m'etonne point qu'on penche à don- 
ner la préférence à Homère sur Ossian. 11 a 
sur celui-ci Tavantage de trois milliers d années 
de presqu' autant de commentateurs, et d'une 
langue savante . Le moyeii qu'on veuille lui 
préférer un barbare, un nouveau venu, un 
homme sans aveu qui n'a d'autre appui que 
son mcrite ! Mais si ces deux grands Poetes 
pouvoient faire entr eux le troc de leurs àges 
et de leurs Poemes , n'ètes vous pas d' avis , 
Mons., que plus d'un Rliéteur tiendroit un 
langage bien divers? Et peut-étre on trouve- 
roit queTauteur grec des poemes Calédoniens 
est le Génie de la haute Poesie , et le chantre 
montagnard de l'Iliade n est que le premier des 
Bardes. Ne vèrrons nous jamais, Monsieur-, 
les Critiques peser au méme poids dans leur 
balance le fort et le foible des ecrivains ? 

Vous me questionpez sur Anacharsis. Ose- 
rois-je le dire? je trouve ce livre un peu au 
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dessous de saVcnommée. Ce n'est pas qu on ne 
puisse le louer à juste titre; mais il me semble 
que le public ne Ta pas rais à son rang. 
C*est un recueil d'extraits tres-bien faits de 
tout ce qui appartieni: aux Grecs, c'est une 
mosaique très-artistement travaillée, mais ce 
n'est au fond qu'un ouvrage d'érudition écrii 
avcc agrément . J y vois le pian d'un Savant, 
et Texecution d'un littt'rateur; mais je n'y re- 
connois pasThomme de génie,le philosophe 
profond , le critlque fin et impartial . Ce n>st 
ni un roman intéressant, imaginé d'après Thi- 
atoire,teI que TAgathon de vòtre Wieland, 
ou les Morlaques de Mad. de Rosenberg , ni 
une histoire raisonnée de la religion, du gou- 
vernement, et des arts des Grecs, ni un paral- 
lèle ingénieux et piquant des moeurs anciens 
etmodemes.Ce qui medépite davantage c'est 
que Tauteur fait semblant de vouloir me don- 
ner de tout cela; et après m' avo ir leurré de 
quelque appàt , il m'echappe des maiiis, et il 
me donne le change sans trop consulter mon 
gortt. Ainsi^à proprement parler, c'est un ou- 
vrage manqué en tous les genres. 11 y a, je , 
l'avoue , des tableaux , des caracteres, quelques 
morceaux d éloquence , mais point densem- 
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Me'rpólnt d'action, polnt d'intéret ni drarna- 
tique ni philosophique; tout y est tronqué, 
décousu; haché, les faits \es plus attachans 
sont suffoqués par des legons monotones et 
et des détails minutieux . Les voyages méme 
ne sont ni réglés d'après un pian , ni amenés 
par les circonstances ; on va, on vient; on re- 
vient, sansqu'on sacheassez pourquoi. D*ail- 
leurs est-ce bien Anatharsis ? Et n y voyez 
vous pas sous ce masque le bon abbé Bar- 
thelemy qui se mentre, et ne veut pas qu'on 
s'y meprenne ? Quei? un homme de Scythie 
aborde en Grèce, et d'après quelques discours 
tenus avec son esclave, le voila tout aussi 
Grec que les nationaux. Il en a les idées, le 
ton, le langage, il regarde , il examine tout 
avec le sang froid d' un voyageur Européen ; 
religion, politique, arts, rien n'est etranger 
àmon homrne,rienne lui en impose, il juge, 
iKiraisonne méme sur tout cela ; pas assez à la 
vérité pour un philosophe moderne , mais 
aiitant qu'un Grec, et plus qu'il ne faut pour 
un Scythe. Je ne sgais si jeme trompe, mais 
il me semble que d après cette idée beureuse 
on pouvoit faire un ouvrage bien plus pi- 
quant, intéressant , instructif. Je n'en dirai da- 
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vantale parce que cela me mfenerOit tróp 
loin, et ma lettre n'esl déja que trop longue- 
Il faut pourtant vous dire un mot sur ÌVf. 
de Paw. C est-un penseur bardi , il a des idééS 
neuves,des réflexions fines; mais il abonde, et 
surabonde en son propre sens , et ne pour- 
roit-on lui appliquer quelque fois le mot d Ho- 
race. Mihi res non me rebus submiitere co^ 
nor? Quoiqu il en soit je lui s^ais bon gré d' 
avoir osé le premier braver le prejugé géné- 
ral des écrivains moutonniers au sujet des 
Spartìates, que je n'aìme ni ne respecte non 
plus que lui, malgré leur patriotisme farouche, 
leur vertus sauvages, et leur capuchinisme 
politique . 

TVIais c*est trop gesliculer vis-à-vJs de Ro- 
ijcius. Ma compagnie fait gioire de vAtre bien- 
veillance, et me charge de vous assurer de 
snn estime, et de vous faire les plus afFectueux 
complimens à vous, et à vòtre illustre Socie- 
U'. Faites en aussi de bien amiables et respec- 
tueux de ma part à nòtre abbé Denina, et 
au prince de Gonzague, s il est encore à Ber- 
lin . N'oubliez pas, je vous prie , de nous in- 
struire de la route de vos Mémoires: cela nous 
tifent au cceur. Et fc lettre de M. Formey , ne 



pjiwrittn MIMI hmoommffLirmmoéMibè^ 

moigxictge die vòire bonjté ne «auroit étre in^ 
€scusable. Excuses atissi naon babii: iLfaut 

• • \ -1' 
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si |e n'avoi^ voulu ételawroir. aupamrwt, dutiuti^ 
de x}^re Académìe adressé^ iblft* vótre. Le^ 
psff je se sais quel aecidisnt, ou par je ne sais' 

jptgMlit^:€«Ml^i avaient paj;^ depuis , et 
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^Quànt à vfitrc propoeilio» Téklfcre.è^ll. le 
Conile GatUdM , on l'avoit di^^aboird £ait parve? 
nir à M. Comte de Hurberg qm0t tirwnntm^ 
\ms eu Siìém congrè^ de fteicheol^cfa; 
Mais son excelleiìce répondit que oétlè %oié 
nj^t pa$ pra4iif;»ble ou do xnoiiis Ae pQu^ 
. voit pas Tétie loujoucs. De quoi suis trèaN 
Skebè;- peracmaè. wifi pcrd^i^w.qde npm ^ Je 
Urai vótre Hoi^e^rei plus Uu:d ; et il n-y a rlea 

se . Voilà pourquoi je me donnerat toutes les 
, peines po9«ible% ppw 4étmer jMa ^nojreii de 

^ %:ilHer no3 envoia réclproquèèr/ i . 

, pria ìmiib^t^ àtìh Un è^aolM Acadó*^' 
ml^ uae pai^ie d^ vòtte Ut^ ^ .<pii est si in-* 
^lAimeiri; uitéreMiit^ bree» 
#ation la plua agréa^e. Oa est surUait\ étofi^ 
Qédfl^ hhmAi4^wébt9t9kylmb^^ Aìkm 
ÌMg^quci vous poiirrieB étrc secFétfiii*e de VA- 
§à(iéìBfi»e desQiittwte^a^ bicti que, dr>o^ 
de. Pc^dPiiai |m..v0iMi-i^plique,kv4ÌÌ|^ 
* màrm^.uifius^ lu^g^ et |y ayoa|e#MiM| ^ 
ìfugMORmt à i'evootplièQL dei J^b-Égulev liBRin 

' 'iMU^mandt)] ptti«^il^v£MLis|>lak dea j^rofeiser 
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ÌÌ0ÌeÉnei.- Jé wis cependant peréoàdé qSf 
il |ae tiendrait qu'à vous de la aavoir en. peu de 
tmÈfm ù elle tow paraisaoit en vatoir la per- 
ne. Et à prppos de langues, vous trouveres 
datìi le prògiiiahmeci-joim, un grand probM<<^ 
me qui y est rélatif, et que je voua prie de 
^ouloip ihien yé p è nèy parmt vos savans , chi 
pli^ót de voubir bi^o résoudre vous ménte. 
Sa scriikioiifiM tieni fiirt ail cceur à cause de 
aon importance inlàoi^if^ 9fam 
on pfu pÌBr ce motif extrìnsèque duTrìssotin-^ 
de Mciitrt^M^ ma giMdt pgkom f Vi/ ^ />i 

Je SDeura de curioaité de voir vte^eqili^ ^ 
cation de la fable de Méduse, que je ne trou-^ 
ve <p[sm§/fmé^ dans vòtfe oouoientiii% ^ 

le cinquième livre de l'Iliade p. 446, où vou» 
pffomettes A'^grUìw aUnm degli arzigog^H, 
degli Eruditi su questa fattola . Je ne suis pas ' 
indkleGiirieitt de v^ le 6ibelim«ne!iMiiit 
en poudre par vòtrejo^ , que je remercie ài 
«ibKft dé pe im office quii va rèndre à le 
.Siine raisQn^,:et au^ns commun. Je yoos 
tPMMi 4«»fl aér6Ì8^^incq^Me de téms le» " 
vsg|«iui^^|||ea^e cet érujdìt visionnaiie, doni \ 
Mllh^lNN^^ ae fu^i^Éè^ ' 



125 

réglon des chimères. Mais je reliral volontiers 
rouvrage allemand sur Homère pour vous 
faire une courte analyse de ce qui peut s'y 
trouver de remarquable ou de propre à entrer 
dans vòtre travail sur ce poéte , surtout si 
comme il parolt, cela n'est^point pressé. 

Voici,Monsieur,des hexamètres allemands 
avec leur prosodie. Ce sont les deux pre- 
miers vers de la Messiade de Klopstock, tels 
que ma mémoire les a conservés, mais qu and 
elle me substitueroit par hazaid un mot dlf- 
térent , cela ne changeroit rien au mètre . 

Singe, unsterblicheMuse! der sterblichen 
Menschen Erio sung , 

Die der Messias aufErden in seiner Mens- 
cheit vollbracht hat. 

Muse immortelle\ Chante le salut des hom- 
mes mortels opéré sur la terre pas ce Mcssie 
dans son ètatdhumaniti, 

En voici encore un de la traduction de 
Théocrite par le comte de Trinkenstein, fils 
de nòtre premier ministre: cest le commen- 
tair de Pécheurs ^AnetftXiAtSpuvre^iiSm- 

O Biophant ! die Armuth allein ist die 
Mutter der Kunste . ^ 
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^ ■ La prdaodie té^ k prònonciation: darft 
«haqiie sfìhbe od repose l accent 

^•t o^stammeat longuiT • ' VouH ftasa^*' 
iqp^s: ««Mir'qóe les syllabes ne devlen^ 
fient jamais Jongucs pir position, ei^iroMHk 
troul^ieM&^ brèves <p]o!que sutvies de é'mq 
ou 6 consolili»*, VmA ireirt** «AjBn^^ttQs le 
dmifler ^e^V'^ fnéme monosyllabe ^ ) 
•long et ìmiéonr k tow, ou l>Ì€n lè premlè- 
^re fois le trochèe *8ul>stttué au spoodée, ce 
qui leur M*iÌrèMi«rMt 9mm ^ccmd-autréa^^ : 
règles pour déterminer la qusoitité syilabique 
mi^fM l^étdigHéoMNt ^ kf ^NmiUagìè dèi ae| 
trouvent les syllabes de la^}4Ìabe aecentuée » 
'qàe f ai dè|i 4ÉÌilNMèm^ 
gue. Et sur toutes ces règleeon n'eait pas ea- 

^peut-ètre^iiÉté pfodiakl, itiiomree dtt 
le plus capaUe de iriiiM*4e)l4lè|iper tous eea 
'"tnystèrca^ ietointede^tillbelg, traduttedb d» 
'^llliaire , (Jifi va Vespirer le doux air de vótr^ 

ciimait pour le «oulage|flMftt'de «àppt^ , 
sotihake.passiooémeot que vous fasalez sa 
connoìssance ;^ vótre iùw^^ìb^ ku j ph p u fcwt ^ 
"la méme envle, aussi Uen qu'à la comtesse^ 
qui est Beriiiioide, etqui'déptfi8'^ teìidré^i^-r 
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fance nous honorc, ma femme et moi, de 
«on amitié . Vous verrez dans ces deux époux 
tout ce que TAlIemagne a produit de plus 
exquis , et pour les quaiités de l'esprit et pour 
<elles du coeur. Et vous voudrez bien nous 
Tappeler à leur souvenir . Que ne suls-je as- 
sez heureux pour pouvoir assister aux con- 
versations intéressants de l'Homère Itaiien 
avec l'Homère Germanique! 

J'ai peut-étre trop dit en assurant que ce 
poéte Grec étoit mis au dessus d'Ossian par 
lesAlIemands: ce demiera ses partisans par- 
mi eux . Il n'en existe cependant que deux tra- 
ductions, l'une en prose très bonne; Tautre 
en vers qui ne sont pas moins bons, par te 
pére Denis, ex Jésuite ré.sidant à Vienne; tan- 
dis qu Homère est traduit , expliqué , analysé 
commenté dans presque tous les coins de 
rErnpire romain . Les raisons que vous assi- 
gnez de la préférence qu'on lui donne me 
parois&ent fort plausibles . Mais ce qui fait 
«ncore tort à Ossian dans leur esprit, c>st 
qu'on ne croit pas à son authenticité . Après 
les longues disputes élevées là dessus en An- 
gleterre^ onyconvient aujourd*hui assez gé- 
néralement que ses poèmes fondés sur des 
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I^allade^ qui se chantent dans les montagnA 
de TEcosse, ontété interpollées, étendues, et 
richement brodées par M. Macplierson. De 
quoi, binde lui savoir mauvais gré,ou del'ao 
cuser de fourberie , comme Johnson et d'ai>- 
tres l ont fait , je lui ai de grandes obligar 
tions . Cest tout au plus un stratagème (oit 

• 

. innocent , pour augmenter la nomine de nos 
plaisirs. ; 

. Vous jugez TAnacharsIs en peu de motvS^ 
. malsd'une manière plus caractéristlque qu il ne 
Taété dans les longs et ennuyeux extraits des 
Journalistes. Le Homan, dans cet ouvra- 
, se réduit à un Itinéraire qui fournit ce- 
pendant une lecture agréable, en nous rap- 
pelant mille chosesquenous avions suesdaqs 
les auteurs anciens ; c' est une promenade 
riante sur le territoir classique de. la Grece. 
Vous peigqez également bien M. Tabbé de 
Pauw par les seul trait , mifU res, non me rebus . 
Jel 'ai connu personnellement, c*est moiquiai 
publié autrefois ses Amérìcains ^ettn demier 
Ueu ses Grecs , non sans faire dans les uns et 
les autres des retranchemens plus ou moim 
considérables. Je dois lui rendre la justice de 
dire qu'il nes'eix ^st nullemient formalisé. Cert 
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au fond un très bon liomme: et son ton tran- 
chant et un peu duriuscule ne vient que de 
sa fa(jon de vivre retiré et solilaire. Voìci 
une anecdote qui vous le fera encore mieux 
connoilre , et à son avantage . Il avoit passé un 
anà Potsdam, pendant lequel nòtre Roi Fré- 
deric le faisoit venir tous les soirs thez lui , 
car il aimoit beaucoup sa convej^sation. Au 
bout de l'année, le Roi, de son propre mou- 
vement, lui assigna une pension de mille 
écus.Dèsce moment Tabbe Pauw ne put plus 
y durer: Il pianta là la pension, quitta Pots- 
dam, et s*en retourna à Xanten. Malgré les 
paradoxes dont son livre sur les Grecs est 
semé, il me semble pourtant contenir des 
vuesplus étendues et plus philosophiques que 
celui deM. Barthélemy. 

Mons. Formey me certifie d'avoir répondu 
à vòtre Académie au nom de la nótre , et ne 
con<s;oit pas ce que sa lettre peut étre deve- 
nue. Il en sera arrivé ce qui est arrivé à la 
mienne datée de Basle en 1788. Majs vous 
pourrezassurerà vos illustres confrères et aux 
miens, qu'on ne sauroit étre plus sensi^les 
que nous ne le sommes au beau présent (Jue 
nous avons re^u . Joignez^, je vous prie , les 

Corrisp. Leti. T. IH, 9 
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assurances de mon respect et de mon parfait 
dévouement. 

Mons. Denina vous fait mille cotnplimens. 
Le prince Gonzague a quitté Berlin , où la 
princesse son épouse étoit venue le chercher. 
n y a eu quelques brouilleries assez fórtesen- 
tr'eux, qui ont occasionné ce départ subit. 
Mais elle 1'^ suivi à Mayence et à Francfort 
sur le Mein, où ils sont encore . On espère qu* 
ilsobtiendront quelques avantagesde la cout 
inlpérialeparrintercessionde la nòtre: on dit 
méme que la princesse va étre placée auprès 
de la reine de Naples. Excusez ce baVardage 
long et indigeste, et croyez moi avec la plus 
haute considératión , 

^ A Berlin ce 4 Février 1790. ^ 

Mons. et très-honoré confrère 
vot.trè5-humb. et très-obéiss. serv, 

MERIAN, 



4 
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LIF. 

DEL CONTE GIO. FANTONI 

' VENERATISS. SIC. ABATE AMICO, E PADRONE 

STIMATISSIMO, 

Tornato dì Firenze, dopo un soggiorno co- 
là di qualclie mese , mi credo in dovere di 
darle le mie nuove , e di rimetterle un nuovo 
associato alla sua traduzione Omerica nella 
persona del March. Alderano Malaspina di 
Pallerone. Bramerebbe questi acquistare det- 
ta Opera prontamente; che però potrà dare 
ordine a Parma al suo corrispondente di 
trasmettermela da qui innanzi duplicata, co- 
minciando dal settimo Tomo, ed unire nel 
primo pacchetto i^ sei primi volumi di 'spet- 
tanza del nominato Sig. Marchese . 

Non so spiegarle quanto io abbia ammira- 
to in un lavoro si vasto il suo gusto, la sua 
critica, e soprattutto il suo coraggio. Ella 
dovea caminare super ignes suppositos cineri 
doloso : ma facendo servire di guida ai suoi 
passi la miglior logica, e la più profonda .eru- 
dizione con novità, e chiarezza di metodo 
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ha saputo amlizsare il suo <Mrig!nale , am«» 
mirarne sen&a fanatismo le bellezze, e pale* 
aame aensa apìrito di partito i difetti . £ ben 
vero che grincapacitabili adoratori di Omero 
gliene (àraono un delitto, ma i podii |;»tMlici 
di buon senso la giustificheranno , e prever- 
ranno col loro voto quello della* giusta poste* 
fità , che stupirà , ed a ragione» di veder ro* 
vesciata da lei Tara della divinità Omerica, 
come. dell'Aristotelica da Cartesio» e ìmredk 
con sorpresa, che un Italiano abbia ardito di 
c&tegg&rt OiMvOi e dì migiliorarb.: 

Confesso però con la mia solita ingenuità 
ch'Ella fii aovenle conosoeie teppo la aiia 
parzialità per la figlia primogenita ( la tra- 
dacioiie. di Ossian ), e die Sont talvolta» an» 
che per forza d'abitudine, ne ha trasfusi i 
^colori 4 lo stile, e rener^pa concisione nella 
sua poetica vesione d' Omero . Convengo, se-^ 
CD, che il poeta Scozzese è pià' delicato ne! 
aentimenti , più regolare nella condotta » pia 
giudizioso in fine del Qveeo ; ma ìnon .|iuò 
negarsi, che questo sia un grand'iMrigtnale di 
genere diverso, ed una minim inesansta di 
oro» che ha bisognò di molta coppella per 
depurarlo; quando T altro non è che un. bel 
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filone d'argento di una miniera assa povera* 
Mi permette, che su quest'Articolo io ar- 
disca avanzarle una proposizione? Ella deve 
amare più 0.ssian, d'Omero, perchè il Celti- 
co era nel caso di ubbidire più facilmente al- 
la vastità del suo genio, che l'altro dichiarato 
padre dei poeti conosciuti dal voto di tanti 
secoli, e comentato,o criticato da tutti i dotti 
non potea soggiacere ai rapidi slanci dell' a- 
nima di Cesarotti . 

Ma di quante bellezze non siamo noi Ita- 
liani debitori all'energica libertà del suo ge- 
nio! Potrèi soggiunger di più senza temere 
d'incorrere presso di me medesimo nel dub- 
bio di farle •un elogio non meritato, ma mi 
basta d'assicurarla, che ambirò sempre di 
passare alla memoria de i posteri , come 

Il suo AfFez. Amico, e Serv. Obbl. 

GIOVANNI FANTONl . 

P. S. I miei cordiali saluti all' Ab. Fortis 
ed air Ab. Toaldo. 
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LV. ' 

• « 

DE MONSIEUR BITAUBÉ. 

£n Usant vótre. belle traduction de rillade, 
eoètchie de noiès sairaiites, )-ai vu que voue 
avi^ fait uae mentlon honorable de moa 
Icavail aur le méme Qb|et: GMrmiie flan'a pa-^ 
ru que vous ne connoissiez point ma demtèr 
re'éAilkNi, fai mi, Monaieur, devoir vous la 
préseoter , cornine à im illustre coofrère aveé 
iequel je desipetoia éwtr quelle rèatemUam 
ce^ daignez la recevoir coxnme un £:ubla 
honunage d^?adiiurateur 'd*Hc«nère et dè 
tom voa travauxk M. Moliixi, lièrake à Pani^ 
n'a promia de vi0uà lafiure |^tt*venip sana ce^ 
tard. Cette éditioa est non seulement beau- 
coup plus cocrecté qtie la précédente , pula- 
qu'elle a -éte&itQ agniaiMayeux^avaotage qua 
Tautre n'a point éu; mais, d^après une con« 
fironiaUoii a^ectoi^igiiial, j'ai fluì rd^oa la tra- 
duction commedansles notes, desicorrectioiia < 
coDSÌ<ìérablea; je me auia attaché ausai à ren* 
dre le style plus poótique et plus coulant. Lea 
éditigiìa aubséquentea «eront confonnea à ed* 
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le-cl. Je souhaite qu'elle alt Tavantage d' ob- 
tenir Tapprobation d'un juge aussi éclairé 
que vous ; j'attends avec impatlence la suite 
de vos travaux, et j'ai Thonneur d'étre avec la 
plus haute estime , 
Monsieur 

Paris 3. May. 1790. 

Vot. très-humb. et très-obéiss. Serv, 

BITAUBÉ. 

LVI. 

A MONSIEUR BITAUBÉ 

A' Paris. 

C est avec la plus agréable surprise que j'ai 
regu, Monsieur, le témoignage de bonté que 
vous avez bien voulu me donner par vótr^ 
lettre. J'aiappris depuis long temps à revérer 
en vous Tauteur de Joseph et de Guillaume . 
Homère nous à rendu confròres , mais je ne 
suis que vótre cadet, ^t je respecte en toqt sens 
vos droits d'aìnesse, J'ai profité deja justesse 
de vos explicatlons , de Iheureux choix de 
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goAt. Cest doQC autaHt par reconnoissance 
que par devoir que j'alme à vendre fallite à 
vòtre méiiU . Je vous trouw un des iiUer^ 
prètes d'Homère les pluseclairés, et ce qui ésl 
bica moins còniinuii, ded plus raiacmnablefi^ Je»^ , 
nevous dissimule point, que, selon moi, vous 
n'èCes pastoujours eaempt de préjugés, ni 
tout à fait Impartial; j ose aussi quelquefoii 
n'élre paà de vdìre avis,etiDémequoiqu'à le* 
gret, le combattre; mais je Tai fait de fa^on, 
quii est aisé de sentir 4itt'en m'écartant de - 
vous pari opinion, je votts suis toujours atta- 
èhépartWime. JlS^n^nriel^ TaToue, 
tait une loi d'agir de méiue en tout lieo a- ; 
vec iin> auòie de nos oollégoes , feu Al Boche 
fort. Je Taime assez comme poéle, mais 
je né Cestirne paslMsez GOfnmeeritiqiie. Cesi 
Olì Homérolàtre à la Daci^e. 11 est toujoyrs .v 
en extase aux pieds deilb»^Wdì^il«MWi 
prètife bieu plus que l'ìnterprète: son epthotiry^ 
siasme sent un peu le dithyraMiBfesTV et il^efl^^ 
assei tenté de domier des *aAsllièipp|N^., 
des raisons. D ailleur^, Jétois un peu piqué 
eoUtre lui à cause de la fii^n cavalière, et mè- 
me si j ose le dke, un peu impertinente doii||^ 
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ilattaque la gioire du grand Epique de ritalle, 
Le don que vous m'annoncez me sera dou- 
blement précieux; j'en ferai mon étude et 
mon profit, pourla suite de mon travail dont, 
quant aux vers, je ne suìs qu'à la moitié . Je 
cumpte d' insérer dans mon édllion après 
le lìvre 20 de Tlliade votre excellent dis- 
cours sur le Mirable, dont je suis véritable- 
ment charmé. f 

Vous voulez bien aussi me permettre que 
par le moyen du méme M. Moiini je vous 
Tasse parvenir un exemplaire de mon ouvra- 
ge. En qualité de traducteur d'Homère j'auroi» 
le àroìt de vous régaler du lameux troc deé 
armes entre Glaucus et Diomède: mais je vous 
fais grace de ce fade compliment. Imitons 
mieux les Héros de Tlliade : parlons toujours 
avec franchise et d'après le coeur. Je vous dirai 
donc M. , que dorenavant je vais étre atta- 
ché davantage à mon Homère, qui m'a pro- 
curé rhonneur de vos bontés, et que je ferai 
toujours gioire d'étre avec une veritable e^ti- 
me et reconnoissance. 
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• ■ LVIL - 

■ iDB MONSIEUR BITAUBE • 

La lettre obligeante dontvpusmbonoy^z». 
A le éqm que.vou» «ì' wmmctt* mVngagent, 
JMpnsieur, à vous témoJgner combien jy^sui» 
sensibie . J*auroÌ8 ìc! à plus ju$te titre quo 
vous, I occ^ipa decine a^cvir l^Uaftioa au 
boucljer 4fe Glaucgs , piiisqiie yous me don- 
.d«» ver^ pour, de la pi!oae».qiM»ia8«urér 
.m^t ketAé des premiere, peut tout au plus 

99»s»3^jf(m delaiiiÙ9^;iiisiU«i la fraac^wé^bo- 
mèriq^ pqurroit , niHJgré ce que vqms dit^^ 

|>att^e , dois m^, interdire pqtu* rje pas 

Ufmsy W mà»^ i^àé^f^ dràn.^r^^. lei^ 

\ fiij» §wis,heureux quQ cettejallusion xs^l^ 

ai^oi^ jqp)iqii9;yow fiAe^vciea^ pltftòt ad(^ter 

une interprétatlon de <:e: passage que jp i^'a^ 
paa cru fondée » c est que Jupker lui èle^a la^ 
. jfìe. Je suis charmé que mon travail alt obte* 
nu vòfre suffirage, et qu^en padiaiUer vous 
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ayez troiivé mes interprétatlons raisonnables. 
Il est vrai, comme vous le dites, quii n' est pas 
toujoursarrivé aux interprétes dHomère da- 
voirdela ralson; les Apologistes et lesDétrac- 
teurs ont donné dans des excès contraires. 
Après avoir été un peu égaré par les seconds, 
dans mes premiers essais, jeme suis mlsen 
garde contre l'enthousiasme; ainsi Tincrédu- 
lité m'à été peut-étre bonne à quelque chose. 
Quant aux points sur lesquels vous pensee . 
autrement que moi , je ne puis m'ofTenser d' 
une crltique honnète ; je rellraì attentivement 
vòtre ouvrage dès que je Taural re^u , et je 
fcrai mon profit de vos remarques. Vous 
trouverez peut-étre dans rédition que j'ai eu 
riionneur de vous adresser, et que vous aurez 
re§ue présentement , que j'ai corrigé un cer- 
tain nombre d'assertions de Tédition précé^ 
dente. Je suis de votre sentiment dans ce 
que vous dites de feu Rochefort ; je vais mé- 
me plus loln que vous , et je n'ahne en géné- 
ral en lui ni le poéte ni le critique; mon sen- 
timent est en cela conforme à celui du pu* 
blic Francois ; on ne Ut guère sa traduction . 
Olì trouve sa poesie froide, languissante ; oa 
juge aussi quii n*est poiot assez fidèle à soa 
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Originai. Il ne pouvoit me pardonner d'avoir 
osé tradujre Homère après lui, quoiqu'une 
traduction en prose solt, à plusieurs égards , 
un ouvrage d'un aufre genre qu une tradu- 
ction en vers. Son opinion sur le grand épl- 
que de V Italie dérive de son homèrulatrie ; Il 
ne pourroit adorer qu'un seul Dieu ; vous et 
moi, qui posons pour principe la pluralité 
des Dieux dans l'empire épique, nous ren- 
dons à chacun d'eux le eulte que nous cro- 
yons devoirleurrendre: nous leur consacrons 
à tous des jours de fète; ainsi nos plaisirs 
sont plus iiombreux et plus variés . J'aurois 
de la' peine à dire quelle de ces divinités 
( vous sentez bien que je parie des grands 
dieux ) doit avoir une prééminence parfai- 
te; ils ont chacun une grandeur particulière, 
et on ne peut guère les mettre dans une ba- 
lance. Vótre grand Epique fait souvent mes 
délices; et quoique j'aye étudié sa langueje 
regrette en le lisant de n'étre pas Italien 
pour mieux sentir ses beautés . La richesse et 
rharmonle qui regnent dans son pian, sont 
un de ses mérìtes dont je suis vivement 
frappé. ' " t . \ \ \ ri ' : : , 

On m'a parlé fort avantageiisemept de vó- 
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tre traduction d'Ossian; je me procurerai le 
plaisir de la lire. Je sais aussi que vous avez 
enrichi vòtre littérature des beaux modèles 
de l'éloquence grecque . M. Alfieri vient de 
publier une nouvelle édition de ses tragédies, 
qui peut-étre vous sera connue; j'en ai lu 
plusieurs j*y ai trouvé de grandes beautés ; 
il m'a paru, si je puis hazarder cette obser- 
vation, quen imitant la simplicité des An- 
cien», il ne possé de pas toujours l'art de 
^oulenir Tlntéret. 

La crise présente troublc la littérature en 
nosContrées;nousespérons qu'eile sera corn- 
ine ces orages au sortir desquels les jours 
sont plus beaux . Vous pouvez continuer de 
cultiver paisiblement les XMtgs : tu Tityre, 
lentus in umbra . . . .En ipse capellas Proti- 
nus ager ago. Cependant le chaos régnoit 
sur nótre horison, et nous avions besoin du- 
ne renaissance; il est intéressant, instructif 
et utile d'y participer. 

J'al relu plusieurs fois vótre lettre char- 
mapte. Vous maniez lalangue fran90Ìse com- 
me celle qui vous est propre . Mais vótre ca- 
ractèrc, qui s'est peint dans vótre lettre, a en- 
core augmenté l' estime et Tattachement que 
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ycHis deyoit un de V93 coUègues , pubque voii^ 
0Sams3ss%!à de ce ■omX'èat atee VuM.Mati-' 

dOEieos qu$.,)e fiais, sans y ajouter la formule 

• • . » » • . . 

PacU ce aa. JaiUefc j 790» 
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Lvm. 

A MAD. LA CO. D ALBANY 

Xal rhonneur de vous envoyer le trolsième 
de mes travaux Homèriques . N'en dt^plaise 
au grand Hercule , j'ose appeller de ce nom 
mon entreprise, car j'ai aussi à lutter avec 
^ des Géants, à combattre des Hydres, à pur- 
gerdes étables, à ràvlr la ceinture à une A- 
mazone, enfin à percer de flèches quelque 
Centaure de nouvelle espèce : je ne me Bat- 
te pas pour cela d'égaler ce Héros de la my- 
thologie , mais je me croiraì fort heureux si 
vous ne trouvez pas toujours en moi le bà- 
tard d'Amphitryon plutòt quele fils de Ju- 
piter. 

Je vous dois des remerclments bien sln- 
guliers pour le précieux morceau dont vous 
m'avez régal'é . Nótre ami falt plus d'honneur 
à Pline, et peut-étre à Trajan meme qu'ils 
ne mérltoient. Car, pour le premier, le style 
délicat et recherché de son véritable Pane- 
gyrique décèle bien plus Thonnete et habile 
courtisan, que Torateur delaliberté. Et quant 
à Traéan on pourrolt douter qu'il eùt agrée 
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qaton lui tìnt en plein sénal des propos qoT 
Agrippa h osa lenir à Auguste quaprès ayoir 
été ^xinsoité par kii dans un tiU-à-àiie. Ao 
reste nòtre Pline, dans catte pièce , ne dément 
ni «es idééa, ai aon style . admire jùéWe 
grandeur des sentiments, cet amour ardent 
de la liberté, cctté todche fière et iiardie, 
qui caractériseol cbacuo de ses ouvra^es. 
-Maia quoif Vòot en aTes fint, Mad^ le pitw 
énergÀque et le plus jiiatc des éloges, en di- 
r tant, que ce mcMfmttt. est digiie des beatm 
temps de la RépuUique : on ne feroìi que 
.giter le pofMil en ajoutaint à ce tantoniqué; 
Ul est très-^digne ide soa sujet« , ' * 
. Faites^oi, Mad. , bien àts eomplinients de 
jna party et souvenr^-vous , je vous prie, que 
|e lais gioire d'étre avec tout le dévouement ec 
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• * ' - ^^8^20605^^ SAVIOU. ' • • 

... 

•••"-*•' ''ili * t • l'r j f f •'> 

-•■''<' u- . . . ; i^lpgna Marzo 1790.- 

» ■i<»^-riH8M«io ch' abbia volufo averla 
pazienza di'i>^iM^k»^lpill»«fet«(tHÉw 

i(> «heoòmetkxspero 4vrj^ ptxò trovate «nwa 

rw» taalprìroo. É que^t* Jji trista «ostUioione 

jaosiV più poi se non una .storia ^eaenle di 
^i«W««AP«Mrin*i%ii» wnga bro-aotto la 
mano fwUa d uiia^ol^xittà» ed itttm temp» 
che U bvdfr aono iiàmiite dal raccolto, è 
■tmtcKfai vuole sacranaeate provato pcr>dacv> 
•nMi4i,ÌQteéànonittii«aevera.l^ linee i»^ 
tt nnediaeie daile^uali sono stato per Aecen»> 
tk «tt«MMlBHto,.nMKHmo le molte volte fetto 
via a congiunger .gji aneUi «vreniv d^ubbt 
•«atenadi.ticMe, éh'ara pur necessario che 
acissero più tardi in campo « •.^Jattoth-aele 

"«mAbo più &dhacnte, intendioio ed inlen- 
Cofritp. Un. T. ni. ' ,0 
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deranno il seguito della storia che mi son 
proposto di dare. Bensì ho procurato quanto 
io poteva di raddolcire l'asprezza del cammi- 
no con riflessioni , e con qualche accuratezza 
di stile eh' io sapeva meglio , intanto che mi 
son lusingato di poter dare un prospetto non 
solo delle cose patrie, ma eziandio di quanto 
spetta airitalia intera, senza esporre di propo- 
sito cosa alcuna che non si legasse d'un modo 
o d'un altro alle nostre. Ma nel terzo volume 
(pila troverà senza dubbio a proporzione degli 
iiltri un sentiero di roa^iy^ e le si faranno in- 
nanzi Re prigionieri , provincie conquistate ^ 
Imperadori mortilicati, quelque Geant pour^ 
i/endu^ e che so io. Sulla critica intorno, alla 
quale non le piace per sua modestia d' inter^ 
loquire, dirolle che i Tedeschi ammiratori 
di tutto quello che può aggiugnere allenorme 
massa di codici diplomatici, m'hanno lodato 
al di là della mia espettazione, ed io certo 
nell' esposizione de' fatti incerti sono stato 
cauto , e ho indicate assai volte le alternative • 
Guai senza questo! Il più brillante scrittore, 
Voltaire a cagion d'esempio, subisce senza 
misericordia la taccia di Romanziere . 

Ella intanto proseguisce nel suo eccellen- 
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te lavoro, e degno veramente cedro. Quanto 
me ne allegro e con che impazienza non as- 
petto il compimento deir Operai ella batte u- 
na carriera amena intanto eh' io ne batto una 
dura e disaggradevole , aftezionato alla stessa 
per mia sventura, e di modo eh' io mi ralle- 
gro tanto a trovare in una pergamena del no- 
no secolo il nome d'una Scabino o Sculdascio 
di città nuova , o Bersello , quant'ella d'un \yi^ 
contro di duè campioni , che forse però tal* 
volta per bene de'lor partiti farebbe r meglio 
a combattere, che a raccontarsi la loro genea-» 
logia, e finirla col cambiar d'arme . Perdoni 
una lunga lettera che sente quasi d'un progin- 
nasma; e senza dubbio che avrò abusato un 
po' troppo della sua pazienza. 

Vegga per me Gennari, il ringrazj dell'E* 
lenco -speditomi , e aggiunga che quanto alle 
Preture di Bonifazio Lambertazzi sono in- 
teramente al fatto delle due prime , e desidè* 
ro sulla terza qualche ulterior schiarimepto. 

Mi ami, scrivendo a Crommer gli mandi 
un abbraccio , e mi creda con rispettosa ami- 
cizia 

Il suo dev. obb* serv.ed Aiplcp 

SAVIOLI . 



- • IXEL :a)NT£ CCNEUSIANI^ 

; . • .1 si > < fi il' ♦ .jt , 't r," 

là ti armi ài tutta' k bonftk dèli silo cuore 
per «donare aU- opi8ac4ib eh' ia 4mì T 
*vfak*lli-quel compatimento, eh' eUa ha già ge« 
uefiosameilte àbaìào ^ altra moe! leUerarie 
frivoUtà . Questa volta io ne ho ancor mag-^ 
gioir» ìii^. 1 mtét hùm tentativii diqiartare la 
metafìsica negli argomenti del gusto , e della 
morali^ come non idovfànho temer ^iagottM 
dì dell'uomo grande, che colla più pura^fac^ 
^là-Filosofioi' h& rischiarati gl' Ihéìhiì p^e- 
traii della Poesia ^ e della Elq(pienza?^ lei h 
singolarmente •ddUtricerHalia dèlia congiiitlr 
zlone felice jtva la Filosofia» e le BelleKlettere* 1 
flooi who sforasi Erculei, mentreiiniéi noa'^ 
éono^che passatem{4 d'uom dS^ccendato * Gli 
accolga però la sua gentilezza unlcamenta 
come un tributo di personal* che in6nitamfia«- 
te lammira, e che forma delle Immortali sue 
opere 'il proprio nutrimento /e la propria de« 
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Ilzia. Penetrato da questi sincerlsslmi senti- 
menti Oli segno con distintissima estimazione 
ed ossequio, 

Di V. S. Illustriss. 
Brescia 21 Nov. 1790. 

Dev. Obi. Serv. e Amm. vostro 

010. BATISTA CORNIANI. 

LXI. 

AL SIG. CONTE CORNIANI 



Il prezioso saggio del suo talento e del sud 
cuore di cui ella si compiacque di farmi dono 
esige da me tutt' altro che compatimento . Es- 
so corrispose perfettamente al suo titolo poi- 
ché m- inondò lo spirito di straordinario pia- 
cere. Ammirai nella sua opera la triplice fe- 
licissima unione della metafisica , della mora- 
Je, e del gusto, studj fatti per formar una 
lega indissolubile e che cosi spesso si trova- 
no fatalmente disgiunti. Sopra tutto godei 
di vederla uno dei pochi zelatori di quella filo* 
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^pf^ réligiote e nobile <lie fcoU«v«il'i]Olfho M 

jura la «fera.4(^i «enfii, riiig6ujliilboe«..e spiri* 
tualizza gli afletti, e ci fa salire per una acda 
mistica dair ultimo degli esseni sino aQ* Auto- 
re della natura, e discendere perla stessa por* 
tando r idea dei primo Autore sino al più bas- 
^ d^gU esJìeri . QcrestI sentiijrienti di stima 
mi ss^nna^ ^t^metìLe comuni con altri ; ma 
quello ch è proprio e particolare a me si è la 
compiacenza di veder da leiegre^aménleese* 
guito pressoché lo stesso progetto ch'io mi 

vagheggi&tà da lungo tempo . Schoìptiù anni 
eh* io meditava di far un'opera sopra i I Belìo 
considerato come il fondamento dell'educa- 
zione morale, e ci avrei certamente posta ]p 
mu4ci; ae «lire falache iéttérme più coinani^ 
^te sceke A^i mi avessero impedito «di 
ieoondare il rai^cvere.'Qml tjhèè più cuiio^ 
M^i è ch'ioi p^Asai^a {iirecisaaiente^ £tt* uso 
del suo nUsdeMiiio prmdipio imostra«do che 
-elqm^citi dal «Bello morale ìhoh aon altro 
che ijuelli del Bello fisico ^ e che ambedue 
fiiiiestt^^eri -poasòia ittuslBaciiT'e eoni^aHdar^ 
sì a .filanda). XiungI dal sentire invidia di 
tro^varmi :preiNmuft> J^maaìiamiitó' che tlo|>pa 
disdirebbe gì jnosirou comune sistema j io mi 
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compiaccio altamente di vedermi così all'uni- 
sono col suo modo di concepire e sentire , e 
guardo la sua opet*a con una predilezione qua- 
si paterna, e come uno sviluppo di quell'idee 
che mi bollivano nello spirito, e eh' ella sep- 
pe indovinare da sè , ed esporre In modo che 
non lascia desiderar la mano d' un altro arte- 
fice . Conobbi aliar siccome in Paradiso vede 
(un t altro. Non è già che in qualche pro- 
porzione subalterna e incidentale non ci sia 
forse nelle nostre idee qualche picciola diffe- 
renza , ma oltreché questa potrebbe agevol- 
mente conciliarsi , essa non può togliermi la 
compiacenza di convenire con lei nelle basi 
fondamentali a cui s'appoggia il sistema. El- 
la mi permetta dunque congratularmi con lei 
e con me, e se prima io mi pregiava d'esser 
suo giusto estimatore, soffra ora ch'io mi 
glor j di esserle confratello nell* amor del bel- 
lo fìella filosofia del gusto e del cuore. Non 
fo torto a un titolo così prezioso profanando- 
lo con quelli dell'etichetta, e semplicemente 
mi segno ec. 
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AL SIG. CAPOVILLA CESAROTTI 

Padam 23 fV^^. 179.1.* 

benché le mie lettere non sieno fr^^eurfifc 
non* eeésD^fi pensare voi. Saiia Uui^te viH 
na cura il riferirvi le varie idee che mi .h^Roq 
occupate iper conto vostroi Vi basti ài ntfKiT 
re che ho teiiuto lunga conferenza Qoa yost^q 
padre, e die and^edìuft akèiamo C9achiu|i<lf 
che senza abboccarai con voi ed. entrar 
vane discussioni , che no» possona fatai btEHMi 
che a viva voce^ non è possibile 4k stahiUire 
alcun sistema, nè di darvi alcun'fendato eMt 
aigiio . Noi siamo 4ttnque persuasi, cbe dobi 
biate procurarvi la licenza di portarvi a Pa* 
dova niaggk> ptpmisoo, e Iri^t^rvici 
venti giorni in circa a costo di trovar un Me^ 
dko a spese voafrecfaé srtrsIspoKti nel ^sci 
e supplisca per voi. Forse i Giudici non sa-? 
ranno più gli atessi e troverete maggHur&cii 
lità. Forse potremo qui far ufKziare il Fo- 
acari perchè condiscenda. Se credeste che u- 
na mia lettera diretta a qualche persona di 
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costì possa far effetto, non mancherò di spe- 
dirla. Sopra tutto non mostrate d esser pun- 
to irritato per la negativa passata ( che In 
fondo è legale ), e abbandonate qualunque 
apparenza di puntiglio, che potrebbe recarvi 
danno neir incertezza delle cose future. Ciò 
che deve consolarvi è che vostro padre m'in- 
carica positivamente di scrivervi di condurre 
in questa città con voi la moglie. Si potrà 
allora far una scappata a Montagnana , e co- 
noscer meglio la natura dell'impiego, e le 
speranze che possono aversene . Si parlerà 
posatamente delle cose vostre, ed avendo di- 
nanzi agli occhi il dettaglio di quanto è ne- 
cessario da sapersi , si potrà fissare un si- 
stema stabile rapporto al vostro stabilimen- 
to, e alla cattedra, ora vagheggiata da molti . 
Senza un viaggetto a queste parti non si potrà 
mai nè far nè dire cosa alcuna di ragionevole. 
Non so se abbiate ancora veduto il BondioI!, 
da cui non ho lettera da qualche tempo. So 
certo ch'egli bramava al sommo di vedervi. 
Forse vi avrà scritto, e se noi fece , fatelo voi. 
Vi abbraccio di cuore. vSalutate la Nipote, 
Addio . 
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»• - ' ; A M0NSUiUaMEIU4N . 

I m/1 

viyi oi iM è Br fiabim* uti de itt»Oif>béAS« théMi 

traks les plus connus va $e rendre .Berlini 

le dernbr Volume demo» Hamère. i y ajo^^r 
lek f^iécédbDtvftfisqud ser.k oM-ik vAtM 

dernière letu-e au.^et deiMèduse j'Apj^rqa^a 

ffAWQà^ìm HMs/pMjeipif quotque je.fai9 
biea 60r de voius 1 avoic eitvoyé . II &ut qu9 
fMlqutft^prìt JMUn^mm^ dar 
PadoQeia correspoiidanQ& trop £latteu3e.«yeQi 
Ift vAttit, 6t qu' il lit pria à tAche de ]a4iw? 
bter. Homère est aixété 4ur ja.ixuite; i^trf 
ahUil^imiarpiC)^^^ d'anatyse^de la più» 
baule rép9AtatÌ4>% jpi'a pu eacore apn^ m^U^ 
' aM fim tiiiir à im'MaAéii^^ 
viag^ ovigioaL «uric^atte acieiioe; anfioippMC 
coiiiNe da maBiaiir nous soupirons toujours» 
apfts ia^auite de voa MéaMMrea. C^e^ pwiH 
cpioi noua uè aaurìoaa cesser de redoubler 
DOS ii^stances à ce qu* il. voua plaise de 
en sorte que nous recouvrions sans délai ce 
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précleux depót, et aussi de noiis apprendre 
par quel moyen, et par quelle route nous 
pourrons faire parvenir nos dépéches à Ber- 
lin.Cest à bon droitM., que vous vous plaisez 
dans vòtre programme sur les langues . De 
telles idées ne se presentent guère qu'aux 
hommes de genie, qui visent toujours au grand 
et à l'utile. La question est digne de vous; mais 
je crains aussi un peu qu' elle ne soit digne 
que de vous, et de ces paucì et trop pauci 
(juos Mqìois amawit . . . Dis Geniti, Cela exi* 
ge lesconnoissances dun Polyglotteja patien* 
ce d' un Lexicographe , les vues du Philoso* 
phe, et la finesse la plus exquise de riiomme 
de goùt. Vous avouerez M. que cet assorti-^ 
ment de qualités n'est pas despluscommuns, 
Je ne sais si vou& aurez beaucoup de con-' 
currens à ce prix, mais il n'y a pas d'appa- 
rence qu ii solt remporté par quelque savant 
d'Italie. Ces Mrs. (le petit nombre des élus 
ne vaut pas la peine de l'exception) ne se pi- 
quent point d'entendre finesse dans ces ma- 
tières; ils n'aiment point à disséquer les lan- 
gues pour en Taire une anatomie comparée; 
ils ne saurorent comprendre ce qu'auroit à 
taire la philosophie dans le domaine de la 
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griammaire; As. s'en tienumt aux axiómed 

Quand j'ai voulu ua peu parler ralson au su* 
)eide laitDgwitlalicMie, ik oBtxrié m msMÈ* 
iiale, 9iiOM|u'à ia^éritó méme parmi nous iU 
tfaywi pas€P<ie kw c 6 t é mfas mwt» ni to 

K Je mntisie de font moA coMir dis 

^lairqÌ99ejiieo3 i|ue vous ave?; bien voulu 
ne àamnet «irk^ veraifioaltoii Latàm^Gtrmtt- 

^oique. Je yois par les exempLes que voud m'en 

«orti* ks Qn(i9iM^<ki'oule de divmpeuplefi du 
maoàek oeox de k proncHmetìoiit d'^ttpoor 
cela que k.prc^léioe 3ur ihannonie des ku- 
ffies eal peut>*éCfè uiie*^iie8tion d'amtemki 
'eocore plu»;que de.iitiéraiure. Je.ne sats ai 
ks anciens Homains àurolent trouvé vótre 
prosodie bieoresAen^bkateiceUede kur Vir- 
gik; mais à còupsurtes oreilles U:al!enné»ne5*en 
acoomodeooieiìt $i aisémeni; et voud vou'*' 
dr^z bien pardonner, si elles ne sauroient 
tsom» CQukiit t ' et daclyliy ee de»- mot» oùl 
k:kngue est arcétée par k redoublement et 
k 90i^kt dereoaadmei. F^vmmì petìmusfue 
da musque fluissi fh, Je m'explique avec un' 
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peu de liberté, parce qii>nfin ce n'est pas vòr 
tre harmonie nationale , ce n'est qu'une beaii- 
té d emprunt, et f ose doutersl elle vautcel* 
le que vótre langue doit vous offrir avec moiris 
d'effort. Au reste quoique le premier essai de 
nótre Tolommei qui n'étoit rien moins qiic 
Poéte n aie pas été le plus heureux, on a de- 
puis perfectionné sa méthode;et je me trom- 
pe fort si quelque auteur moderne ne s'ap* 
proche de ses modèles un peu plus que vos 
Allemands. Vous en jugerez par cet échan- 
tillon de r Abbé Mazzoleni de Bergame m(»rt 
dès quelques années, qui affectionnoit beau- 
coup cette fa^on: ' • 

Ecco come sballe 1* agilissime peune sonanti 
ìi Per Taere, t i boschi: l'aura volando move. 
;Pi come a insinua chetamente ne l' arse midolle 

£ un fresco insolilo sparsemi nelle vene. 
Donde vien ella mai? da che fior cosi cara fragraiua 
' * ' Spira ? ^ual erbetta sparge si dolci fiati ? \ 
'•''Porse da quegli antri dove sta sul musco sedendo [ 
• 4i Brembo a sparger l'acque da ruma d'oro . 

Au reste, vos lettres sont toujours instructives 
et agréables , et fé ne saurois vous< dire coia- 
bien j' en suis affecté . C* est véritablemcnt 
une fète pour moi que d*en recevoir . Ah que 
n'ai-Je le lionbeur de votre voisinage! com- 
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il charmerokl et que j*eki tireraÌ9 lAi 
fsobil Mooi Acadénie Ut dM oompHni^iiié 
à ki YÒtve, qui ne Mi pts^iès compiimeiiUI 
rniBÌBièb ^fénfMMexpré^mtmm^niÈÈ^m^ 
«entie. fiUfeivioqs remerei^ dir ws èoittéiv ^ 
M piaà èflMMMp! è imÌ9tfamtdmmb§SgméB% 

MreiBjpilèjM*:'-. * l'coW t* f 'ici'f 
- re^n de Paris, il y a cpplqui» mou» ùa^ 
ktttretffèaHéUigeante de fai parb-de #M»lao»f 
cn Hom^re M. fijjitaiibéi IV aniàaap^bto 
pa ril i dite ^e> jé pdrhii^ìlb M «diialiiiBÉti 
•et Ài m'iat iait ^ta t^fiow p ^^kaMiéteiéi aNar «calài 
Jle hii ai répondii de aMn laMi^MMa^kaM 
fakréc^iaDi;^ de Qos travaiif iiótce 
nai. Mais je i^'a! encore re^tde lui ce qu*il 

diesse. Je vóis bten que|é suis une espéoe de 
lìiomèd^L qui pae |)laiaer son tout en 

hadorant comme un Diea : mais si )'ai pour 

mot WhtÈétféjf^'Mèmmh^mtf^^ m 
craitìdré de mourif si^tòt» tnalgré les presagés 
da MaACtgBg.^artaa-aaai^^ 

I ili I .iTnv y,**^ ! » 't n** '* 

1 
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Xlikvo àal «IO Soffilo dei j cnuntlti li: iir 

cordiali attenzioni per favorirmi» e attenderò 

' Jl^.dÌ3sei;t2|^^ìpfM^i^ a me 

{Mure beUmisi» • di|[i)a d'un «rodila fiioio* 
£>. Una Memoria d^ un Italiano coronata in 
Francia, benché - «ccUta in Lingua Italiana . 
contro kkggi;deir4i^i^àd^ÌÀliK>ii biso* 
goù à allri. elof^. U piràao (Mredo. che aia 

La parte enciclopedica liagHardanle ja 
'Qfàfsw^Gà e kLotteratum ^vfui»iinrate 4i 
ea ra ii^ pi i g i n jgi perfetta nal enii^yridge , > 

* Non^nta a dir ÌQi*^t«^Q d^lIaOeagG^il, 

rfiaechè xoavi^a ^;giBrU {Hsr inUtro ^ 
•6eguitiimaoAa,'enpn gii »pe»iM%. .. 

parti delia lljLela^sica e iklM^iarala ^lOr 
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no pure eccellenti ; ma quella delia Gkim^ 
pnidma dopo le fifoboimn mùmtì divmé 
ua moauttÈiwUkjàkstmp^ 
quarta. 

I varj laoii di F«ika «Olio anch>a8Ì 
giàti mollo dtt oMonlOfi, qual plù,qiial 
i^etio» * 

ini oomervi la mm gmua, e mi cteAi 

«iato smlÀinaiitO' • • - / '-a- k> *U i.u 

• i ,u .ir. Ili i. •• • > 

i...I»BiMONSI£Ufì MERIAN ' >: » 



4 ^ • 



I '..1 . 



. J aurojs répondu depuis long-temp$ 4'i«óti^ 

paravant m'éclaircir sur le doublé envìn de 
Doa^i^BaoMNSv dom nfin mórmu omwiHinH 
re parvenu^ Quoique, malgréJte recherchc^ 
qoe fai Gutes» je D»iaoi» p >» en o og efitttajtt>» 

^^niit &ur^t article que je ne létoi^, ne 
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sìr de vous répondre, et de vous remercier 
Ami hrpiy ywmttttiktfìltii vom « piè^^ me 
combler. - .-^ r » 

^yn^tif littìéraire et aati-academique se fasse un 

jttiidb .taiiàleir^iiìóte 

cii^ng^de nos cecueils. Le cin^juième volu- 
étre égaré en ch^mipi^v yous aijìa in£^-^ 

aaua-^voir. vu ni alata ni depuis.M^Babini, « 
qui Bieii.']|iiGoinplaUaaoeid« mr T àpporter* 
: Y:òtre Médme eal la plua jolie cho^ da 
mMsàt^him àojCfkmM&mt que le prmi^ 
quinci £ecaée, f>aDceque rij^ ne Csiit rir.e de si 
cteufL. Ge^ aNégDrie taul tQiit«»(i fi^^ 
) ' 4e (^^U|ij;'.el il en moui^oit 4^ j^o^e a' il 
.yt«ÌMÌ(€|icew / Je la pré(^ qui 
.aeitrouMft^ coniiiii^Bceiiient dea Jmages de 
LiiGÌeil)iaiMf^Awlih>expÌique por turi» >b<flie 
immfi 4^Qt les charnoes aoiA pétriiìaiv^. Maia 
à prof0atdft.Gebeya> IVNiirrage de vd|re!aBu 
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qui doit pétrifier cet allégoriste oa le couler 
à fond, n' a-t-il pò* àncore pam? • 

Le démon ci-deasua meiitìonn^, a ehfiiV 
cédé aux conjurations Algébriques de M. Ni-* 
coiai, doni: le Uvre est arrivé à bon poti, et 
a été accueilli de nos Géomètres comme il 
méritoit . de Tètre . J' espèfe qu' il respectera 
égaleraent nutre Recueil, qui n'abonde pas 
ttioins en ces sortes de formules exorcisantes, 
et que nous vous allons expédier de nouveau, 
en prenànt toutes les précautìons imagina- 
bles. II faudra cependant attendre encore 
quelque temps pour pouvoif y joindre le vo- 
lume qui est sous presse. Vous en recevrez 
alcirs sept bien comptés, depuis 1781 jusqu* 
en 1787 inclusivement; Ce sont je crois ceux 
qui vous manquent. Au reste, le commerce 
de lettres entre vous et nous semble avoir un 
cours assez régulier par AugsboUrg.Mais le^ 
paquets nous viennent d'Italie avec plus de 
«ureté et de commodité par Vérone, où Ton 
a occasion de les renfermer dans des ballots 
adressés à nos marchands et fabricans. 

Je serois bien fàché, Monsieur, que ni 
vous ni personne de vos compatriotes ne vou- 
lùt s'occuper de nòtre problème académique . 
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J'al totijours ét€ pour \es questlons difficile» 
et presque insolubles. Elles excitent les hom- 
mes de génie , et leur fontfaire de beaux ef- 
fbrts. Quand on ne les résoudroit pas en en- 
tier, ce qiie nous n'avons garde de préten* 
dre; il en résulte toujours de nouveaux points 
de vue , des idées inattendues , et propres it, 
augmenter la masse de nas lumières. Pour 
trailer nótre Problème,il n'est pas besoin non 
phis d'étre verse dans toutes les langues: par- 
mi les anciennes il ne s'agit que de la Grec- 
que et de la Latine; parmi les modernes que 
de celles qui ont produit des ouvrages célè- 
bres et classiques , qui ont de la vogue dans 
TEurope civilisée. Et puischacun est le mai- 
tre de s'y étendre plus ou moms selon qu'i! 
les a plus ou moins culti vées. • ' 

Vos réflexions ^r là Prosodie allemande 
me paroissent très-justcs: il est certain qu' 
elle est assortie aux organes de cette nation , 
et doit Tetre. Je ne suis pas surpris qu'ellé 
paroisse dure ou duriufecale aux aiitrfes qui 
n' y sont pas familiarisées , aux Italiens sur- 
tout dont la langue semblé étre-moulée et pe- 
trie sur té Pàrnasse par te JE>ieti nnéme de 
rHarmonie . Il est vrai encore qù'èUe ne res- 
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iamble. pomi prosodies G^recque |bI Lalt« 
nt. Mak t'est quelle ne sauròit leormscm^ 
Uer« il dufit qu*«Ue.K>it tirée du fiiodinéiiie 

de la langue à laquelle elle est appsopriée, €fc 

glie. Elle est grammaticale plutòt qo^^ltt^ 
'devieni tantòt loogue tantòt brèviei «elon son 
la suit ou la pcéoède. Car après tJOtjH^ìir^i^ 
^rand ttpatith V^m 3e$ régle&^ìncipaléa qui 

lionvont ^i^^dMÉMrif^ 

<• fiam Jk« BólysyllatM^li»MiiiSe proktti* 
gQjtPMjours .«UT la ^llabe la pim «significatif* 

w la plus caMfllétfiiÉaqné^éKfnot^m di»t 
^qi^ mot en a une telk ; et avaot etaprès eU 
ie^t^ aitibnif JA:SMÌD$ quo M •M'^wk on 
mat^mi9posé^.oii j^ii^ le nombrejde ses syl-* 
llim>iie aoilt tpfti gwii d, en queliftfs ilMidfliit 
idfttt JongiMS et jftdque Soh idavaDlage. 

llomsyllidns, knr quantilé 
-dópend toujeuft^du poste qa'ikiocicupent ea- 

^ ^PPtÉjdoiDt l^siigoifiisatiou graaunalàfiaie e«t la 
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plus importante, s'allonge constamment , et 
abbrévie ce qui est à coté de lui . Et à cet é- 
gard les parties de V Oraison se sont subor- 
données dans Tordre sulvant. Les noms, i 
Substantif 2., AdjectifZ. Verbe ^, Inter jection 
5. Ad^erbe 6. Verbe auxiliaire 7. Conjonction 
8. Pronom 9. Prèposition 10. Artide \ chacu- 
ne de ces Parties domine sur celles qui sont 
ici numerottées après elle, et est dominée par 
celles qui le sont avant elle. Ainsi par exem- 
ple , le Verbe est tou jours bref à còté d' un 
Nom, mais long à cóté d*une Inter jection, 
d' un Adverbe . 

Ce n'est Ici qu'une légère esquisse, mais 
qui vous fera comprendre que Ton a tire tput 
le parti possible du constitutif de la langue, 
et qu'on en a organisé ia prosodie d'une ma- 
nière assez philosophique. Aussi TAllemand 

* 

a-t-il perdu beaucoup de son ancienne rudes- 
se, depuis qu'il a été manié par des hommes 
de génie qui ont su en modifier et en tempé* 
rer les sons. Car dans quelque langue que ce 
60Ìt, il n'y a que les grands écrivains, et sur- 
tout les grands po^tes qui sachent y introdui- 
re rharmonie dont elle est susceptible. Et la 
vòtre mème, déjà si musicale de sa nature , 
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<Jue n* a-t-elle point gagné à cet égard entre 
les mains de Pétrarque, de TArioste, du Tas- 
se etc? Les vers de Mazzoleni , que vous ci- 
tez^me paroissent méme prouver qu'elle se 
prete très-bien à la poesie métrique ; ces vers 
sont de toute beauté. Mais aussi quelle liber- 
té, vòtre poesie métrique et non métrique, 
ne vous accorde-t-elle pas? Vous pouvez fa- 
§onner la quantità de vos syllabes ad libitum, 
allonger celles que vous prononcez brèves en 
prose, et raccourclr celles que vous y pro- 
noncez longues. Vos poétes ont ce privilège 
excluslf. 

Je suis très-charmé, Monsieur, de vous sa- 
voir en liaison avec M. Bitaubé , mais plu^ cu^ 
rieux encore d'apprendre comment il aura 
digéfé vos Anti-homérismes . Vous ignprex 
peut-étr^ qu' il a refondu sa traduction pour 
le moins quatre fois,et qu'il avarié d'opinion 
au su jet d'Homère, et que dans un temps il 
a été bien plus antlhomèriste que vous ne Tè- 
tes , mais peu à peu il en est revenu jusqu'à 
donner peut-étre dans Tautre extréme, d'où 
je vous le laisse ramener dans le juste milieu. 
On se passionne aisement pour lécrivain qu' 
on traduit; on sidentifìe insensiblement avec 
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lui ; on attaché un point honneur à le pré* 
coniser où le défendre envers et contre tous, 
r amour propre s'en mèle sans qu'on s'en 
apper^oive. Cet enthousiasme, pou&sé trop 
loln, devient tout à fait plaisant ; ce qui n' est 
pour tant pas le cas de M. Bitaubé, mais bien 
celui de Madame Dacier, dont le zèle pour 
Homère, surcliargé d'érudition, mais dépour- 
vu de sens poétique , porte presque toujours 
à faux, et rendroit le poéte ridicule il pou-r 
voit Tetre. Cest ce qui a donné à cette Da- 
me tant de désavantage dans sa querelle avec 
la Motte Houdart, qui n etoit rien moins que 
savant, et ne savoit pas un mot de Grec , mais 
qui avoit beaucoup d'esprit, et qui à son tour 
a péché par cet endroit là en traduisant Ho- 
mère, ou plutót en le rédulsant à la taille fran- 
goise, et Thabillant à la Parisienne. Ce bour- 
reau là, dit Voltaire, a Irouvé le moyen de 
mettre des pointes dans la bpuche d' une ar- 
mée entiere 

Que ne vaincra-t-il point? il sest ^QÌncu 
lui'-méme ! 

J'estime d'ailleuw <pie oe n>8t qu'agx vra!^ 
poétes à apprécier les vrais poetes. Quel puis- 
«ant préjugé en vòtre faTeurf Nótre Homère 
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Gérmaniqué , le Comte 6é Ho&ergi est ac- 
titénement eh Italiè^ tutta comme il eai «Uè 
droit a Naples, jc doute que vous l ayez vu ; 
i|DahdvéQs le vermi ayez la bomè <dsrnie 
rappeler à son souvenir. * ' ' • 

Qm de belbs chòaes n*y a^t-il foiat due 
le dernier volume de vòtre Académie? e^ 
que je in^iiorguéiHis dé poiivoiria'nomiiiar. 
aussi la mienne! Je me sub pramené déli^ 
ciea$éfiìPfifc dans la vatUe' d* Anmlste asvec 
M. Follia, et avec M. Gardin dans le monde i« 
idéal 'de Ftalofi , quoique j' avwie àmm boo- 
te que, poériquement parlant, je préfète leé 
Diettx d^Heéière , tout maHénela-^iU tonlt 
aux divinltés abstraìtea du philoaophe Giec; 
Ditea mói de gràce ai vdtre dìgne élì^e, M. 
Gaudàizi, que j'ai vu.avec beaacoupde pei- 
ne cadiao M séo emù à^mfÉMo, a pablié 
quélque ^ose sur Oasiani car je saia biea 
que cesi vous qiii àvez ' naturaliaé ce Barda 
en Italie, comme vous y naturaliaes aon «oo- 
frère le chantre Méonien. Je vois ^piè voua 
pòasédes d excellena hommes dana toua lea 
genres, et dea hommes méme capables de 
rendre dea aerricea eaaentiela à vòtre iUnatria* 
aime République. U me tarde vérltablemeut 
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voir faire à la flotte Vénitienne un nouvel 
essai de vos découvertes en fait d'artillerie 
contre ces MarouflevS barbaresques . 

Qua n'est-il de mode que les Académies 
s'envoyent des ambassades! Je briguerois cel- 
le de Padoùe de toutes mes forces. Mais vous, 
Monsieur, qui étes encore jeune, vous devriez 
bien faire une petite excursion jusque chez 
nous. Il est vrai que nous somnnes un peu 
voisins du Pùle; mais vòtre verve réchaulTe- 
roit nos climats.Vous apprendriez TAIIemand 
en moins de rien, et feriez connoissance avec 
nos MusesTeutoniques, qui auroient le plai- 
sir de yous admirer de près. Faitez-nous ce 
tour, je vous en prie . Nòtre confrère , Tabbé 
Denina, qui vient de m'écrire de Turin, re- 
viendra ici le printemps prochain ; et je lui 
jure une baine immortelle s'il ne vous amè- 
ne pas avec lui . Je lui envie déjà assez le 
grand bonheur qu' il aura de vous voir per- 
sonnellement, et d'usurper sur moi ce ròle 
d* ambassadeur auprès de l'Académie de Fa- 
doiie, en lui présentant les complimens em- 
pressés de la nutre, avec mes respects très- 
partlculiers dont je vais le charger. II me rap- 
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porterà au moins de vos nouvelles; et c 
quelque chose, mais ce n'est pas tout. . 

Mais à propos, je m' appergois que noua 
nous faisons des trahisons réciproques, en li- 
sant nos lettres dans nos assemblées respec- 
tives. Il n y a que catte différence, que les vò- 
tres, pleines d'instructlon et d agrément, va- 
lent leur poids d'or, tandis que les miennes 
ne valent pas un fétu.Epargnez-moi sur tout 
par rapport à celle-ci , et n'allez pas assom- 
mer vos Savans de ce tas d'inepties. Sans 
quoi je cours risque délre rayé de leur liste. 

Vous pourrez à présent en raycr, en toute 
conscience, M. Michaélis, vu qu ii est mort 
très-sérieusement, et au pied de la lettre, de 
méme que M. de Castillon, lequel vient aus- 
si de passer /' onde chete del pallido Lete, à 
r àge de 80 et quelques années. Nòtre vieille 
Académie s'en va pian piano; et nous ne 
sommes qu'un assez petit nombre qui datons 
ancore du règne de Frédéric • 

Pour vous , Monsieur et tròs-honoré Con* 
frère, faltes ce dernier pas le plus tard qu ii 
sera possible . Vous ne le feriez jamais si 
vous pouviez vivre autant que vivront vAtre 
Demosthène, vòtre Ossian, vòtre Iliade. Mais 
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€royez-moi, avec lé plus pwftil»déwM«Mfctr 
" à Berlin ce r7 Déewibf«i^7fi* 

¥dtM trè^^^^iBni^^e<^i rt »^d>éi6i«^t a^ il l^lw^ 



. » . - ^ . 

• DEL SIC. AVV. MATTEl. 

• • • • ■'..»,♦ 

Non ho ricevuto vostre lettere, ed io senza 
aapell&r rÌ8poit» a qoeUa, iircii^v^Mdiitt U 
acmetto di mio figlio per la promozione di SI-*- 
sumclto, a wmM^/aimBm'^ na asclndo uà 
altro per un argomento più anidogo alle Mu- 
se, qusd è qodto deUt lodi èmi ■■ anU ia di 
Cappella. * ' ' ' * 

Che àSm il'digMr TmUd^Iì questimai? 
Abbiamo a^utòuna breTÌMÌma*estate,onpe»- 
flìmo autoMo , e miM i a m én peggioie flÉra> 
no : (piante volte al aiimovefà à, aecola di 
Pina? ' • 

Monho va^ifto t miei libri. 
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abbiate spediti. Con qualche spedizione man** 
datemi una copia della vostra grand' opera 
sul progetto della lingua Italiana, che più non 
trovo fra' miei libri , e di cui non son venute 
copie a questi nostri disonesti Librai . Omero 
che fa? Egli pensava come Esiodo, che le 
piogge tempestose venivano per castigo dei 
curiali? Martorelli avea per sospetto il luogo, 
e collo spiedo Aristarchico ne cacciava qual- 
che verso intruso . Vedete quanto si voleva 
antica la furfanteria de' curiali ! avrebbe così 
un'epoca eguale all'adulterio di Elena. 

Qui s' aspettano ancora molte promozioni, 
c molti cangiamenti. Queste metamorfosi è 
vero, che spesso riducono in sassi gli uomi- 
ni, ma rendon uomini egualmente molti sas- 
si. Non so, se v'è noto un sonetto di Giulia 
Mattei , che finisce così : 
Io non mi lagno già del mio padrone; 

E molto men della bontà di Dio, 
^ Che À dirla schietta non avrei ragione. 
L* ho colla Sorte , e questo è il caso mio. 

Che a suo capriccio esalta ogni e 

E a me non pensa , e son c anch'io. 

Mi s'era fatta sperare come vicina una gran 
cosa,. che ancora non si sviluppa. Maledetta 



ambizione! Io la scorgo col desiderio di dar 
miglior situazione affigli, di far bene agli a- 
mici: ma voi ci credete? Ci piace esser più 
degli altri, e perchè la benedetta eguaglian- 
za non riesce, come sarebbe desiderabile , è 
meglio esser fra grimi, che fra gli ultimi, e il 
dar a mangiare agli altri, che accettar da altri 
il mangiare. 

Datemi notizia sicura della vostra salute; 
ossequiatemi il V. Ab. Sibiliate, e resto . . i 

, . . i jDevotissimo Senr. . : 

■ ! • . - SAVERIO MATT*;i. 



. »7* 

. ^LXVIL ..... 
• ÀL SKJ. mèVKSftm '2ÀCC0 

fizio, scrivendovi nel giorno del palio e pian^ 
laudo la Ttsione beatiiìca della famiglia impe- 
riale che aQòg^ìa al dirimpetto della mia ca- 
sa BMéàÈà ék nnà firib di popolo 'che 
ala a bocca aperta a bever gli eiHuvj celesti^ 
tFcraera fin n oonvetsarione col Re di Napoli, 
e questo colloquio mi destò riso e compas- 
sione deHe grandessè umane . Ricevei la Me- 
moria : ma non intendo abbastanza se voglia- 
le che la dedica al Qnerini sta a nome del 
BondioU» o di voi . Farmi che prima aveste 
I in pensiero di Ihria voi stesso. 8e questa dee 
brsi dall' amico vorrei presceglier il metodo 
lapidario speciahnentè perchè la Memoria es* 
sendo scritta in un modo rapido quasi lascian* 
dola scappar dalla penna, una dedica nelle for- 
me parrebbe dar all'opera una solennità che 
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egli non Intende di darci , Farmi però che sa- 
rebbe più conveniente che la dedica fosse fat- 
ta da voi . La compiacenza per Tamico sareb- 
be doppia ^ e a voi sarebbe permesso di dar 
all'opera ed airautore di essa quel risalto che 
la di Jui modestia non gli permette di darle. 
Quest idea mi sembra più delicata e più atta 
a conciliare tutte le idee. Vi prego a metter 
l' acclusa alla posta di Palma . 11 nostro Zen- 
drini dice che l'opera di Burke è degna d un 
Cappuccino . V'abbraccio di cuore . Addio, 

LXVIIL 

/ ALSIG. ABATE DALMISTRO 

SIC. AB. PABftOI^£ 0£MmiSS; '..f 

.\ ! - » Padova lygi. 

X^uttochè Io le abbia fatto giungere i miei 
sentimenti per mezzo dell amico Greati , nè 
il dovere nè l'animo non mi disobbligano dal- 
Tattestarle direttamente 1 miei ringraziamen- 
ti e le mie congratulazioni per II suo elegan- 
te e felice componimento. Se ho tarda|.Q a far- 
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Io, ne Incolpi le mie perpetue è spesso tcdlo^ 
se occupazioni, che non mi lasciano secon- 
dar il mio cuore così prontamente come vor- 
rei . La sua traduzione d'un genere più diffi- 
cile di varj altri non ha nulla di stentato nè 
di servile, e per chi non sapesse il fatto, sa- 
rebbe un problema qual de due componimen- 
ti fosse la traduzione o il Testo . Le grazie 
familiari del Toscanesimo , che qui cadono 
assai bene In acconcio, sono ottimamente 
scelte e annicchiate. In somma ella ha fatto 
'egregiamente ciò che dovea fare , nel che sta 
sempre il pregio di ciò che si fa . Io la ringra- 
zio nuovamente sì del piacere che mi ha pro- 
cacciato , come della gentil propensione che 
ella mostra per me, e mi compiaccio since- 
ramente di protestarmele 

^ i i ' ♦ Obbligatiss; AfFez. Servidore 

MELCHIOR CESAROTTJ^ -, 



• B£2> SIG. OONSIGLIER CAllU 

• I*' . • ... 

« .iujjstaiss. m pìdroii£ gol&nd. 

*v • ^Mtìana^f ift Giugno t'jQtJ* 

• ♦ • ■ , 

presentai» per mezzo del fu ^:Rocco^ 
Itnì ^ cotèsta illustre Accademia la Raccolta 
dgikms4^m io Ibm XViU in 6, e pòi i 
Tomi IV dellff Antichità Itàliche in 4, a cui tri 
breve "sl agguiiq^erà, per compimento, Vok 
dei Docurhenti ; non ho avuto altro fine, che 
qutfUo^-^dgràv oéti qaerti miei teniri lavori; 
un attestato di quella doverosa riconoscenza, 
p ài qiidia perfetta «timay Che mi uniacé ad 
un. Corpo così rispettabile, e mi approssima 
m dotti , e cospicui membri , che b compóni 
gono : ma T Accademia, troppo generosa nei 
sentimenti di parsiaiità, e di affetto per la 
mia piccola persona, che riconosce da Pado- 
va la priiiiR' iuà letteraria esistenza, ha. vo- 
luto cfccedere neli* onorarmi cqI suo gentil- 
esimo aggradiroeiito, reso ancor piti prezk>* 
so dalla mano di V. III., che me lo porge 
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con espressioni , e modi così obbliganti , che 
io non saprei come ringraziamela adegua- 
tamente, li favorevole siiflragio del célèbre 
Sig. Ab. Cesarotti basta per dar merito, e pe-„ 
so a qualunque opera ; ma egli non contento 
di onorarmi in questa maniera, ha voluto, 
co^ dimostrazioni non equivoche di cordiale 
amicizia, interessarsi nelle mie circostanze 
civili, e felicitarmi alloccasione che S. M. R. 
clementemente accolte le mie rimostran-^ 
; e questo grazioso offizio mi ha infinita- 
mente obbligalo. Desidererei, che dietro que- 
sto» si compiacesse di porgermi l'occasione 
d' impiegare nell'adempimento de' suoi desi^ 
derati comandamenti, la stima, la servitù, e 
Tamicizia, che sinceramente gli professo, on- 
de farmi sempre più conoscere , quale con 
tutta la considerazione ed ossequio mi pro-^. 
testo : 
Di V. S. Illustrissima { 

Dev. Obbl. Servidore 
G. Ca&u # • 



m ^ 



4 

fiEL OONie OiO. FANTiUa 



|K>vei%^;<UXftiteQC]^, che fiaU^^ è uà feudp 

lo paeie^ e compiaoofaìv^kfM a^tm» dit^ 
le i Toini/cl«r «ippa^gono,^mftamen^ 
le ai nuovi 4ÌÌ4a^ ^fimmm^sté^ loe^tteai 

4QeUaUH|0e«iailk^'al^ degli uomi'iii 

éra^«#.<d#ameMiavMd^^ 

,m l*a4^iiaicne delm&i|g^Io , e quanto poco 
possa giudicarsi rtr' itir irriìrn liìairtK 

.WKiAltiiBtiidelb cpittcapedauÉe^oa^'e soham* 
Ao a p«a<tai£ o««secWo iai£aItlMrcka:aiiim 
della verità , additandole qualche neo., da cui 
a ettìm r^fum-^km^ lei di 
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molto inferiori , le parlanp con la sincerità di 

un Quintilio , e con la stima, che avea Orazio 

- Seco convengo, che il più antico Epico 
deironÌTei90s taidé^proliasov Bdoldàto degli 
aflletti, monotono nelle descrizioni abbiso"- 
i;nava <K?ima mano ìnàeiMia, thè ió^èntè 
prestasse più rapidità, più concisione, più 
/cakm'di aantimenfco, {mOt Tarietà e Vivacità 
d'espre^^sione; ma avrei brartialo, che questi 
ipialità non si fermassero con b alile Vìlkató 
di Ossian; ma bensì con quello d-Omerò, poi*' 
^,<^'ieitirfft'ins^ptUf, * v " ' r - 

. * . . Graiis ^dit ore rotando''" ' • 
Musa L&fui ; — ^rticoìarménté ^M^'Effkè 
Grece, "dieaddottrinato dai viaggi ( onde ab- 
iRXidanié drremie «fideé, e di wgnisioifii 
l^enon alla rozzezza del suo secolo ) dov«i 
JM!ùèssftriameftfe'aèottn!«\ino Alle maèstdstf» 
je frequentemente prolisso* . *^ ' ! 

Ed infatti, per quanto Omefb'mflf, lienchfc 
di:rarovTÌbrato in qualche sua descriaione, 
non SI sarebbe mai , rappresentando iln fiitftb 
simile a quellò di ComaUo, espre^t come 
Ossian: * . • . • » 

: boolocossi ; intenebrossi ; incMca * 
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L'arco; vola lo strai . . . cade Calvina 

Nel sangue suo. ec. 
Ogni poeta ha il suo stile figlio della sua sen- 
sibilità, de' suoi tempi, delle sue circostanze, 
e delle sue cognizioni ; ed ogni traduttore de- 
ve cangiarsi in lui totalmente , se vuole esse- 
re lo specchio riproduttivo del suo originale. 
Conveniamo dunque insieme, che II titolo 
della di lei opera non dev'essere — Tradu- 
zione d'Omero del Cesarotti ; — ma bensì — 
l'Omero del Cesarotti. 

Non era possibile. Io ripeto, che dopo la 
fatica di molti anni , e lo studio felice fatto «ul 
Celtico originale, ella non se ne nutrisse, sue 
non ne divenissero le maniere, e le frasi, e 
non si sentisse trasportato dalla bella abitu-. 
dine di riprodurlo. Non dubito, ch'ella abbia 
fatto ogni sforzo per superare quella propeu-^ 
sione, che ha per qualche cosa di caro cias- 
cheduno, che scrive; ma ciò non le potea 
riuscire senza togliere all'imaginazione l'im- 
peto creator del sublime , e senza snervare il 
colorito dell' espressione , Co^tì un amante 
non può non far uso della semplicità^ e delle 
frasi del primo amore, benché un nuovo af- 
fetto per una donna più colta 1 Obblighi a 
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cangiar di contegno; e se i riguardi, e la ri- 
flessione gli somministrassero un altro lin»* 
guaggio, perchè misurato, e languido, non sa- 
rebbe più quello della passione. — Preferirà 
egualmente per amor proprio in pubblico Ta- 
michevole corrispondenza della seconda; ma 
nel fondo del suo cuore non potrà far a me- 
no di non sentirsi strascinato a favorire U 
prima. Concludiamo dunque, che^ per quan- 
to il di lei lavoro Omerico abbia giusto moti- 
vo di ottenere il suffragio del di lei spirto , 
Ossian ha ornai preso il possesso del di lei 
cuore. 

A me è successo lo stesso; ed in molti la- 
vori di genere diverso conosco senza rime- 
dio, che trasparisce lo studio da me fatto sui 
Lirici, e particolarmente la concisione, lar 
parsimonia, e la forza, che ho cercato di 
prendere in presto da Orazio. 

Io le parlo con \ anima su la penna, perchè 
là stimo veràni^tb , e per corrispondèpe alla 
di lei àmich^ole sincerità ; e perciò le sog* 
giungo francamente, eh' io non conósco In I- 
talia dàll* Ariosto in qua un migliore fabbri- 
catore di versi di lei^ Ella sa vestirli di una 
drmonia'^àdàttalla alfe coie , che descrive,- e 
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Proteo facile, ed ingegnoso ora gli fa correre 
placidi, ora rapidi, ora maestosi, ora soavi, 
senza che vi appaja l'aridità dello studio, e 
la fatica del pulimento. 

Dio voglia, ch'io possa meritare da lei , e 
dà quei pochissimi che la somigliano , e la 
somiglieraruio ; una simile approvazione; « 
giustificare, e per l'onestà del carattere, e 
per la singolarità dei talenti, quella stima lu- 
singhiera, che mi dimostra. 

Penso di porre al fine del volume delle mie 
odi una lettera, in cui render conto del me- 
todo da me tenuto per imitare i metri , e lo 
stile d'Orazio, e questa ho fissato dirigerla a 
lei, non avendo, lo confesso, saputo ritrovare 
un giudice più competente. 

Avrò almeno cosi la consolazione d'i pen- 
sare , che i nostri nipoti si compiaceranno di 
ripetere, ch'io fui sinceramente 
^ Sarzana per Fivizzano 8. Ott 1791. 

. I miei saluti all'ottima ab. Toaldo, e4 

al caco ftb. Fortis.. . . 

. ♦ r - e-.... • •' ■, ♦ 

. X rr. 11 $uQ Obb. Affegi. Scrvìed Axtiìcó 



.Le «ingoivi qualità che adoroaiiò V. Si 

non lasciano dubitare che il grado a cui fi» 
j^coHiosao non sUm conferko alla perioaa 
ben più che alla dignità, e le circostanze d^ 
tempi sembrano ctaani cornhiinte per^pMlt 
ter questa verità nel massimo lume. Neir.at- 
laadittxiue dovansorle gli attfistali^^jbUftiiAia 
rispettosa esultansa^eila mi permetterà d'in^ 
Af&saèe le mietcongralolaskHu ancor (n^^al. 
Santo Padre che a lei. Xia porpora non 
giunge nulla al di iet metUo , ma UmmloÀ 
V* £. aggiunge lustro alla porpora €t ai .s^^ra 
aènalo di Boaia.£e 'questo ^conoate tutto- il. 
pregio del suo acquisto, esso avrà a suo tem«, 
po ón.beHnefezo di meritar gli Applausi del 
mondo. La mia bocca risparmia alla suamo- 
iastia l>spr€ycBdef'nìie!>«3tì; 'tta.èdiffièU^ 
frenar il cuore e la fantasia qu^da mm^mm. 
▼itati e avvalorati dalia ragione . Il nome del- 
ÌL&aàsu^ flangini morda ' neceèsariamiente 
quello d cmfiembof e Tidea dua Ben^ è.* 
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troppo connessa con quella di Leon X. Sup- 
plico V. E. a volermi continuare in qualunque 
spoglia l onore della sua bontà , e pieno di giu- 
nta venerazione mi glorio di protestarmi , ec. 



* ■ » 



, ti .; — — ^ ■ • ; • .' ^ 



ALLO STESSO 



C. : I A. • . • V/v'.- . :4 f-.M-'^ 

on singolar compiacenza ricevei per mez- 

fO^^deirEcc. Yallaresso l'esemplare del suo 
Apollonio^ di cui V.E. si compiacque di ono- 
rarmi. Io le debbo perciò le più vive e divo- 
te grazie; ma vie maggiori gliene deve laLet- 
teratura Italiana a cui ella accrebbe ricchezza 

> 

e splendore colla sua nobib opera, Nulla in 
fatti le manca dì ciò che può raccomandarla 
^gll erigiti e agli amatori de^la Greca lingua. 
Edizione nitida e ragguardevole, testo cor- 
retto , illustrazioni ampie ed accuratissime . 
corredo di carte necessarie, ornamenti di eie- 
gantissimi rami, e quel che più import^ X-*^' 
«ione esattissima, e tanto felice quanto può 
permetterlo il genere da lei presento .^T^utto- 
f|iè io ne , abbia seguilo unp affatto djiverso^ 
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non lascio però di conoscere II pregio e V u* 
lilità dell'altro, a cui pure mi sono attenuto 
nel mio Volgarizzamento Letterale d' Ome- 
ro , se non che ho creduto che questo doves- 
se riuscir meglio in prosa, parendomi che la 
yersificazione esiga sempre come sua qualità 
essenziale e caratteristica, armonia, fluidezza» 
ed eleganza costante , doti che non mi sem- 
brano gran fatto conciliabili con una fedeltà 
scrupolosa . Ella contuttociò fece sentire che 
le sopraddette qualità dello stile non sono as- 
solatamente incompatibili con questo gene- 
re ; e quantunque professi d' aver preso per 
esemplare il Salvini, è però che ha saputo 
schifare le stran-ì durezze e la perpetua di- 
sarmonia' Salvinlana , e che nella sua versione 
s' incontrano qua e là molti squarci dei quali 
indarno se ne cercherebbero di simili nel sua 
modello. Comunque sia ella può giustamente 
compiacersi d'aver ottenuto il suo fine, ed es- 
ser certo anticipatamente che l'Italia la met- 
terà alla testa degV illustri Traduttori di que- 
sta classe chef sànno sacriiìcar loro malgrado 
il dilettò airutilità, e Tamòr proprio al dove- 
re . DbpÒ il sefvigrò Té^à dà V.E. ad Apollo-* 
nio bramerei eh' ella ne tendésse uno ad uir 



altro Poeta Greco poco conosciuto in Euro- 
pa, e nulla afTalto In Italia^ Il di cui poema 
potrebbe per avventura riuscire più interes- 
sante che quello dell'Argonautica . E questo 
Quinto Calabro che scrisse in i5 libri la con- 
tinuazione deiriliade sino alla presa di Tro- 
ja , dei quali io mi propongo di dar un piccor 
lo sommario nel fine della mia imitazione di 
Omero. E a proposito di questa , debbo ren- 
derle nuove e distinte grazie per il cenno 
onorifico con cui si compiacque di far men- 
itione di me . Ciò che in esso più mi lusinga 
non è il titolo di celebre ch'io debbo unica- 
mente alla sua gentilezza, ma quello di nostro; 
giacché questo mi fa sperare che V. E. si de- 
gni di riguardarmi per suo , come realmente 
mi glorio di essere da molto tempo per la 
giusta venerazione ch'io professo alle sue 
qualità ed a' suoi talenti che la rendevano E- 
minentissimo innanzi la porpora . Penetrato 
da un tal senthnento norr meno che da qual- 
lo d' una rispettosa gratitudine ho T onore di 
protestarmi , ec. * 



é 



- ■ LXXlll. ' - ^ « 

. . DJSL CARD. FLANGINI : . 

• PREGI AT1S$. SIG. ABATE / . ì. / 

* • • • 

il on le ho accompagnato con mia lettera li 
fìriiM %osDù del mb Apolloèb piecl!^.bM4 

sa noi meritava ; ed arrossiva in cèrto moda 

CI troppo risalto; ed io riconosco dalla sua^ 
mmista ^ e' ciHtcdai^e troppo. shboiij^ 
espressioni che si è compiaciuta di iarmi . sul 

eominciare <}gal|db£.Ì£^Y^^ su jQ^into Cala^ 
Facta étto pur ìcanoumlpina imtùi MiK>rh 
essere^piàpramai inistato di seguido*Uj^4iat 
iio^aiioór»elÌQrse anche più. n vonA/a com^ 
pier' tediftione di i!^pQÌkik^ aÌuGobiìii«« 
flcfet àttàia il mM vriataiA» fai atencipà iM 
tondo tomo; sebbme Aon ancoca com^uU^il^. 
scoiale L^£tàcÌMavab£a, le occupàsioai da(4 
tro genere^ che si moltiplicano f im «ppcp 4f 
pigrizia ciì6 comincia a. dominarmi , e l^espe- 
ì^imiA di quanto costano simili opere son tutti 
Oitaooli die mi tengono ilontano da niiQve 
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simili Intraprese. Io aveva in vista anche 
il Panopolita i ma la sua lunghezza me ne lia 
6empre spaventato . Ella intanto conservi sè 
stesso per lo bene della Rep. letteraria , della 
quale è tanto benemerito: ed a me conservi la 
sua pregiata amicizia, sicuro della vera stima, 
con cui sarò sempre , ' 
Roma a* 21 Gennajo 1792. 

Servitore ed Amico vostro 

' ' JL CARD. FLANGINI . 

• • • _ • 

' • " . •• LXXIF. ' 

- ' • < ^ • * . • 

! ALL' ABATE GIUSEPPE OLIVI ; 

■.• ' ■ ■ . • ■ ■ 

' '' MIO CARO 

Padova 1792. 

M i consolo di sentirvi occupato In un ramo 
di storia naturale più Interessante d' ogn' altro. 
Un bel cuore che va sviluppandosi felicemen-- 
te è II più prezioso de* vegetabili: beato chi 
può sperare di coglierne II frutto . 

La coltura più opportuna alla vostra edu^ 
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canda ( o almeno quella 6u cu! posso essere 
consultato ) non è che quella della Poesia e 
della Morale accompagnata dal Gusto e po-^ 
sta in azione. Converrebbe dunque far un 
còrso di buone letture di questo genere nella 
lingua nostra e nella Francese. 11 Petrarca e 
il Tasso debl>3no esser posti alla lesta dei nor 
stri Poeti , senapa parlar di Metastasio ugual- 
niente insigne per la poesia e per H morale* 
Non sono<ia trascurarsi ^i nostri Rimatori, 
tra I quali ve, ne sono varj di eccellenti . Per 
la prosa non saprei suggerire che V Osserva- 
lore del Gozzi, opera sparsa di novelle, dialo- 
toghi , ritratti , Tavolette che hanno molta e- 
leganza, sensatezza, ed, amenità. I Francesi 
abbondano infinitamente più di noi di opere 
di questo genere, ma ci vuol giudizio nella 
scelta per non guastar il cuore , volendo for- 
mar il gusto. Lo spettatore Inglese e le ope- 
re di Madama di Genlis possono essere , per 
ora , una scuola perfetta di tutto ciò che può 
aver bisogno d' apprender la vostra alunna • 
Quanto alle lettere io preferirei quelle della 
Sevigné : il suo direttore può sceglier le più 
opportune e più interessanti. Esse contengo-7 
no una gran varietà di soggetti e sono il mo- 
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dello dello stile epistolare per consenso dei 
Francesi stessi . 

Ciò basti per ora. Alla vpstra venuta ne 
parleremo più di proposiXo. Io la desidero 
sollecita con tutto il cuore . Creati, eh' è il sof 
lo de' miei amici ch'io veda di frequente, vi 
saluta , e si consola con voi . Io non ebbi dif- 
coltà di fargli confidenza della vostra lettera* 
Addio cordialmente . y 

: .\ AL SIG. COSTANTINO KlACCa ; 

r< . .,ri AMICa DlttTTWIMO . , ^ - ^ 

J.iQn mi fitupi^eo #e T invidia per T Emp 
^mpre^ Qell» au^ yiUlt scpppifi alla £ne 
colla morte . IS Emo era un Ei?oe scolibcato^ 
iejappgntp per^^Ì4> pivi fortuoato . In t«mpi 
migliori egli avrebbe meritato di più, e ottcf^ 
^Mto meno; in questi egli doveva ottener Ut* 
to oper^do poco . La naiùone che si credea 
morta per sempc^ 9 qualunque gjloria niiilit^r- 



te credè d^gj^o deU'apoteusi queAò che gite nè 
tè balenare m f^ì occhi un qaaléhe lampo (b* 
màcere per uearuna fimeiSun^tare ìmin sog» 
lutilo Eroica, pagò la mosifft coibe la pesM. 

U vero elogio deU'Ckno è quello iliCaloDe ^ 

• , • « 

Pompeo • 

* • • • 

* - Ù m a i mt M wu^turn mmtai gmti p r é àémì mài* / ' 

Godo al aooMDO deli' ele^ioiie del noiMi 

brizzi ; e che il suo ingresso abbia corrìspc^ 
alo a cifr àm peomatteyà U-di luì carattere . 
Polche il diavolo vuol pur cosi entrerà anche 
IP quanta It^ttoa^'^tatao^ad et^^ ba- 
stonabile F Son otto giorni che scrissi 

m eoitMi mi < *Wiii w iai i d o^MJerte coae , anfc 
quali avevo pienissimo diritto di strapazzarla 

«pose una sillaba . Einnovatemi per carità la 

^elegli contp. di questa lettera, e fate che rat . 
«ilfMméarOfiiuttMl* portitfMal «oi^to riapo»- 
^ta iti per^na . La Domenica santa io vado a 
Maaaeyeti, aaè - lófpaiò ^Idur^É acM^ ^aalé 
iWpasienle di vedervi. Con questa lusinga 
mm trtmwb éoÌÉ aaH^aét»'an>dtMW^'« 
Aildiat iitoato -di tutta pione u ^» '^-m t r 4 
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LXXFI. ' ■ ' ' 
. • • • . • 

DEL SiG. SAVERie MATTET 

♦ i 
• • I • • > . » 

AMICO CAJllSSlMO 

JLia vostra lettera mi ha afflitto: la mancanza 

€Ìzia.. Plauto dicea: Ruanda io non ritorno a 

€ésa iHinmt€èB-sijm»$msi&iIi me come pensa 

t innamorata i non come pensa la madre. Voi 

fwte-fiMaaèci «ons MioRMoofèta*. La fu»- 

dre, se noi^ vede ritornaiie il figlio esdamat 

mdmM savi cadutot iinrà jn^^ 

|a dice , sceller^^tp! avrà trovata preda mt- 

^liove^ a quest'ora godrà in braceio d'attv» 

j^CLcfelke di me . Eppure per .mia disgrazia 

id CMUel aaaotèhe sa aniMle -pensaDa Ili -me 

come la ma4re> non vi sareste ingamiato . Io 

awic>stato'ai»malilto aqMaarocart 

. mente ia ndoglie , e il fagazzó . Ecco^tla > tarr- 

daMa^ditinft rìiposie. Vi* pace «hft m me 

possa maimaiicar la Atimac per Gesocotli , che 
Còr/iij». Lm. T. ut. iS 



io venerava ami ptkiia di essergli amico, e * 

di avergli delle obbligazioni? Piuttosto 

Io per altro vi scrissi, e prima idi giunger-* 
vi questa, vi sarete InutiquiUato, benché nulla 
vi avessi detto d<ei miei guai. & corsa qui una 
stagione di estate ioterroU» poi momenla- 
immeilte da qualche giornata freddissima, 
che ha cagionata una moltitudine di reuma- 
tismi , e noi ci sisÉno incappati . ' ' • 

PaS8Ìamaéila«lMhMi9: Méààe à 
àmm parto della Sovrana per vede^s^i qualche' 
oritappor dì. tetto oiè'dberiiaaM Mf^énto d# 
ia6(to tèmpo f e la mia sorte è Mòént fra que- 
siifiodétfti^^Iii eMM Omerietf ii&tàM gH 
ultimi anelli a' prknif e bisogrierebbé eSSé^ 
Gmé per a^peMirH Mtir Mfimt^} CMé 
che contendon fi^ loro come qui XBktdiùcià 

Sento che a?«le stampato il perv^igilio àé 
mìo Aog^ ki MrtiilBiié'iK tftSMi, # ^0di9 A^Hé 
vostra approvasstone.Nonbo vediild pià i miei 
paralipomeili; b*tÌM toMO Onmi fl» ^Mfìdè 
l avremo? ora la piai&aa è solo vostra: l'éAia^ 
liista GtfMi it M éìdalo ^ fUAr# dtm a 
A$um. MitérM ipét àkfù soia andie aliordi^ 
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giacché nè si lesse , nè si legge , né si legge- 
rà quella traduzione la quale, ove sia vera 
che n^n abbia dif^illi, è vero, cbe non ha 
altronde alcune virtù, ed io non ho avuto il 
coraggio di leggere venti versi seguiti . 

Avrete avuto la disertazione di Ardili con 
due niila citazioni di aut ^ri Ira'quali due o tre- 
cento viventi, tutti suoi amici, e con molte 
parentesi, dis^erticuli, andirivieni per fare 11 po- 
listore sopra un lalso supposto . Che pec- 
cato, giovane di molte lettere, e senza filo- 
sofìa! Ma perchè la lira sta situatasi contra- 
rio, e la pancia è sopra e il manico è verso il 
seno di chi suona? di questo non si parla. 
Due o tre fanatici pedanti applaudiscono : chi 
ha buon senso se ne ride . 

Mio figlio ha fatti tre bei Sonetti in occa- 
sione , che uscirà il tomo nuovo di Ercolano 
•ulle lucerne, e il tomo degli aspettati inettis-* 
6Ìmi papiri: ma in veder questa disertacione ha 
risoluto di «opprimerli per non lodare questa 
pedanteria . 

Mille oasequj all'abate Sibiliate «d io vi b. 
d. I. in« - ^ 

Amico vostro 

. SAVERIO MATT£1 . 



• j • . • • • ^ « > ; 

Lxxrii. 

AL SIG. GIACINfO G ANDINI ' ' ' 

H. ..... ^ 

o ricevuto da qualche giorno Timporto del- 
le còpte waBsaleiiii per iQWzb 4el Sì^ fiàiw, 
ca,e la riograzio han di cuore della 5ua.|;ra--, 
iBiosa ««ttensbiìt; é di* tutti i dìalitQbivfl^'* 
fcrti. . • 

. Oeirediziohi di Oisiaa la più beUa per bi 
stampa è la prima ài Padova in due T<9i|if 
ma non kxMilicDe /dbe la metà delle opcie di 
quel poeta, giacché T altra non era uscita an- 
cora in inglese » U sebonda in quattro TMi è 
compita» ma scorretta molto, e vi mancano 
le osservauoni sopra Oéaian che-aHova'ptorie 
mie ragioni ho voluto ometterè . Migliore per- 
ciò e di min^ ispefo è la tetta di Niasa in tte 
Tomi in 12.*^ nella quale vi sono le Osserva- 
sioni 9 e le varianti delie due edinoni. Le altre 
opere mie sono Varie composizioni volanti 9 



:«9? 

^4tUlie la traduaioDe del Cesare, e del Maor 
jmetto seguiti da ya^rj ragionamenti di cose 
rfoH'kche stamp^^^^ Pasquali in Venezia , 
ma di cui non si trova più alcun esemplare e 
ja traduzi^e pur^.dlllk^ Sea^ùrftfiiide ^^taiupa- 

* 

« • . . Obbllgatiss.^ Aflfes* A/nico 

1 • • » • 

AL SIG. COSTANTIO ZACCO 

AMICO lUUXTifiSUilO 

iSono arrabbiato» disperato, indiavolato con 
Mta la raxza d'Israele, e quasi anche con voi 
che avete prestito fede alla stirpe circoncisa. 
Ebbi lettera dal duca dì Caritalupo che stupi- 
.sce di non aver ancora vedutele carte. Ven- 
ni a Padova jeri colla speranza di aver una 
vostra lettera che almeno mi rmdesse ccHuto 
delle circostanze di questa spedizione onde 
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|K>lèr ordiiìare qualche rrceroa a Napoli JFi<^ 
ì^ur^té^i il miò (dMit>k> indb fifomÈÈth Matìk 
notizia, lò sòBé iieOe «Risaie: ^ «piàraMa 4i 
^eàet tomo «eMfiAatt> b AgcMM, Ag&Bto è 
<|iii , e non diàmo ileiMmeno ai pttiMkiariv 
Per carità non mi tenete in qiMia tlAluM/'i 
Non iscrivo a Pierino, supponendolo par- 
tito ^ Hsl^iavèe Mm^sb' in Venesia 
salutatetò caratn^rkle,^ itegli che do la mia 
sanzione al suo rifiuto per Ceneda. V'abbrac- 
ciò con un po' di bile sul euore. 

% 

; < Idilli ' ' 

• » 

. ' ... - o; ■• C • 
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J^ccovi servito,, p^n ^ ^ l>ene , ijaa .perto 
Mn tdttp ranifiia. Quanto alle «(iMwe,:Wl4i 
Itin gIhejBga dell jati^oti o del pQripdi, e.^Q«r^ 
ideUcateiui^ «ti-^promooi jdomte alla mu9r 

fKHiip garantirvi miUa , e vai 4ov«*e an <tò 

yfi^ un senso ben più squisito dime* Bem^tr 
eh* |o ¥i ^idii d'avc^roii latto iifi*eaQfftaf»r 
^ia ^Qiii tMtAe le lì^rimUt^ oeltonildie per inr 
idarmi a rcopdisceiidere al vo^fo d^Mderìo, 
icometae iuacwa& vosbro PQ^ ^e|)^^,ufia 
4i;gge .aa€ra, anzi an ì>qpq@^ : &Ua almio 

^vosbie inquiet^dpioi , ^umtP y appAFtiena. jl 
Aatto ilMi^- $fMMMIi;jliMn)t«Hte8apa idelnia^ 
trìmonio domesticp vedo cbe 

aooiG^eftare il voiira piano e le vostre misu- 
re economiche. Sun certo che vi porterete 
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anche in ciò da uomo ragionevole; ma altro 
è il sapersi adattare , altro il poter esser con- 
tento. Io pure ne sénto la differenza trovando* 
mi al presente oppresso dalla tristezza perla 
mancanza della povera Polcastra. Ho perduto 
amica perfetta, ima donna di qualità rare 
quella che sola mi compensava in parte della 
perdita della mia ador^Mie madre. Dofp 
questo colpo Padova non ha più nulla che 
m' interessi , ed ella non è per die che noja e 
deserto. Non nego d'aver degli amici ; ma non 
Ilo un cuore die senta, e simpstizisi col mb* 
11 mio destino vuole che le persone più care 
mi mano tiitle fontane • Tra ipieste ben vèdi^ 
te eh' io contovoi fra i pochissimi. Selvaggia- 
fio drrenta runico conforto édùk mia vità. Io 
mi vagheggio la costruzione d'un certe ritiro 
die deire essere il pascolo delia mia doloè 
tristezza, c ch'io dìiamer6 il sacrario dd 
coore*. I profioiiAon deMM>n<y net n tn ert » 
derlo ncm che porvi il piede. Noi ci £iremò 
insième qualche passeggiata solitaria . Questi 
è ora la mia idea dominante* V' i^tbraccio 
con tutta r anima . Addio « 
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AL SIG. AB^ GIUSEPPE ÒUVI 

MIO CAEO 

^ dir vero io era alquanto sorpreso di non 
veder una rottn viga. nutra cava ley^sa 
mi compensò del ritardo. Vi rixf^azlo della 
GQva che aide prwa per iecondac mia 
premure. Voi non potete darmi una maggÌQ|r 
piova d* amictaia o di figlialiUi; L'ahheUimcti^ 
to del mio ritiro è ora T idea domin^Qite del 
aio spirito; apeeialineiite perchè ìanmùmm 
to principale di esso è destinato a perpetuar 
la memoria degli oggetti più. tntemmiti «ki 
mio cuore, e ad alimentarlo di ^u^lle id^f 
•anrimmiaii che anche ndla km trìstew 
riempiono T anima di soavità. Quanto alla 
tmufaiUitÀ di spirito di cui vi lagndte^ionoii 
me ne stupisco gipan £aitto giacché aophe Jicl 
aogglomo di Padova vi oaserval più tnuiqoiU 
lo di quel che potesse permettere un^ sentii 
manto eneigioo e dooMnaota* Riaaiumendai 
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tutti i tratti del vostro carattere parmi che sia- 
te fatto per esser sensibile piuttosto in detia^ 
glio ohe in grosso e per amare piuttosto che 
idolatrare . Non vi pentite di questa disposi- ' 
zione, che vi procace ierà forse un piacer me- 
no intenso, ma più esteso, più equabile, men 
«oggetto ad amarezze e vicende. 

Ho letta l'orazione del tuo amico. Essa 
non è delle comuni, e ha una porTiLone di me- 
llito originale, benché non vada esente da 
qualche difetto , che l'autore avrebbe natural- 
mente sapvito schifare se fosse stato meno an- 
gustiato dal tempo. Il lavoro è di due parti 
€L' fatto staccate e disposte con ordiiìe che 
Kojnbra inverso. La primi eh' e tutta senti- 
mentale ha un t<Jono intc^ressante, ed è spar- 
^ sa di sentimenti affettuosi ed anche leggia- 
dramente esprevssi . Essa fa il merito (>rinci- 
pale e può dirsi unico del componimento; 
ma questo merito per chi non è animato da 
uno spirito di acerbità critica compensa di ^ 
molto la tenuità della seconda parte piena di 
dettagli minuti esposti in un modo basso. For- 
«e il' autore ha creduto di. non dover sublima- 
re ampollosamente i piccioli fatti: ma Tarle 
dello atHe sa nobilitar anche le picciole cose 
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senza snaturarle . La ^sima parte sembra I* 
udire acolkicata, e i tratti di tentiinHito di 
OJi i .^piyrsa ^r#faì|àrp anche co^iiK> ^ inte- 
ressalo maggiormente se fbstersi posti nel fi* 
ne o annicchiati iniuòghi c^ppottuitt con deli- 
cato artificio . In ogni modo parmi visibile 
r autore ha dei caratteri assai pregevoli 
di cuore e di spirilo e che può iare molto 4i 

queeit'ora^vrebbe^ssarvi supei&MK ' 

'VòlvAri cMttmaic jpMre: io «ró 'vèMmiflte 
tin pd^stànco déUafniapaterailài e aveo^piasi 
"fette voto di rincm^iare alla facokà generiti*» 
¥a: voi peft^ «embiate meftlar ^m^ascosiooc ; 
ma io non potrei darv^cbe il tkoló di^secon»- 
dogenito «giacché kr*tM>abogeB^ra è ^dispOitA 
come sapete, t^e td pretendo che anclie 
4]iie«ie-titolo «possa ésiger^ialofan^ itiìiAarioiie 
prepai^toria un po' piò severa . Noi ne parle- 
Tèfth^^ijpadofiB^. Adéio'ititiBtfttò AbuiMé. ' 

* * 1. •••!!! • - . ♦ * * I «r 1 
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> D£L CL£iM£NHNO VASETTI 

: / Y£;N£aATlSSlMO.SiG. ABATE. . ^ « 

li mio libretto non era degno per nessun 

Letterato 6uo parir .^U <j^stin^to $o|(^- 
to.a^ratifiioarle l'os8qqiiio«i« e condii «ndepto- 
^ia^, che di Lei ^ei^bo. £Ua a è compiaciuta 
4mò.4i leggeiio;e.quefM».*toMr pkkrgiw^ 
,4e« ch^.r4t:eyer,^iH#^ipóte&se e 1 ljJtM)0» f 

.4afìtQ ji^i; v.eritàiiiiaggHirif quaiUo cb^ l^i. sua 
;§eiitiÌM9M| i»oii»lia negato^on iénigiio pMdp- 
.jio al mio.sselo anolie. per. avveotura erroneo, 
laddwe fefMe tra noi. dMcrepanea di massime 
Iett6i:ane. Ognuno aUx»]^ nel predio sai-' 
so, e ncfli è che del^uomo grande r adattar-*^ 
si atie respettive ragioni in oonlraria senten- 
za. Mi duole però oltre modo di non aver^ 
«vaio notizia della Ristampa deltAri. JLXVli 
del GJAl€topolì\ e se ncm le fosse nuja, ver- 



rei pregarla a mandarmene per agio una co-" 
pia con quant altro Ella stimasse opportuno; 
lo che potrà servire a certe correzioni , che 
sto apparecchiando . Con tale occasione avrò 
caro sapere, s'Ella dopo l'Iliade d'Omero si 
disponga a darci anche l'Odissea in sul mede- 
simo gusto; che sarebbe la più lieta nuova, 
ch'io potessi ricevere. Non parlo deJla sua 
versioii poetica dell'Iliade, dove si trovan tut- 
ti i più bei colori della poesia; ma certo la sua 
verslon letterale con le Dissertazioni, e le An- 
notazioni, che l'accompagnano, è un'opera 
da formare essa sola il giudicio, ed il gusto di 
un uomo. Io la studio continuamente, e bea- 
to me, se avessi ingegno da profittarne come 
dovrei. A questo proposito, spero, ch'Ella 
avrà ricevuto il denaro dell'ultimo tomo spe- 
ditomi la scorsa state, dalle mani della nosfcra 
valorosa Contessa Franco ( I ) , alla quale la 

'(i) E in Ttrìe occasioni scrivendo questo Crìtico giu- 
dizioso alla Contessa Franco, così si esprime : li dono 
y, dell^ìmmortal Cesarotti m' è cosi dolce e caro che dis- 
pererei di poternelo ringraziare abbastanza se noi fa- 
cessi col mezzo della vostra eloquenza . Ditegli che io 
porta il suo nome sulle labbra e sul cuore, e ditegli 
cht ho letto it suo libro con mio sommo guadagno, et- 
sendo pieno di cose bellissime speciulmenle sopra l'eli- 
f, nioiogia • la ecella delle voci dedotta dulia loro Bomi^ 



•ifpliM di Incordarmi con ogni rispetto . E<^ 

BU» mi €Ptdm immiiribilniCTif » 

? •. » . > JF . i . ' I . . . . - A • '' \*i mi > 

•4 I t ! • J . • ".A .1 J» ' • . j i» * • ' 

glianza cogli oggetti, e dando i! più vasto c perfetto 
fi» 4if egli» p«r la fabbrica d' un oeveliu Vocabolario colia 
^ censura più fina , e più irrefragabile dell'antico. La 

chiarezza gareggia nel Cesarotti colla profondità, l'eru- 
^ 'iKwoa# é«l ftziooÌD)o, la tìlosofta col giMley la pru4en^ 

Us W^c^HifiifciW*- poa^ua^iry Sciiito^i tiaii(i^ .^.V^ 
potremmo emulare i trattati di lelleratun. più aquisiti 
^ ?lltHÌilo FrancU eBrolagvé • - > 

Dite al Caiéroùi che da che ho letta la tua prosa 

ch*io l'amo gramtettieiit^y lo aliiaò ingegoa iacompara- 
VOé , % stfcto MMr là aStt ^fólalàllnfii iéfÌIA ÌMfli* 
ra diTttibi volunu lauiiortali. 

^ le Cèsarolti^ 0 diteggi che mi vo gustando Mito trailp 
alciiii Cauto iliade Sila, ma ditegli ai/fc^n^atifra- 
viglioso diletto • Veramente ì suoi varai g^and^igimio 

cornale Divinità d^l suo Poemaye tutto dipingono agli 
occhi , e tutto fanno agli orecchi sentire. Non so se al> . 
tro Italiano abbia mai condotto il meccanismo del ver- 
^ so a sì alto segno. Alle volte ho dovnto abbassar gli 
occki al ^ainpo dfiU' arali 0yd«iie^9l^9ri dasgrit- 
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Uàcano^ quel òhe ii«|g|kMid' e qoel ebef 

•anno i Giornalisti di Pisane sola adi^^so s'aj^ 

ra alterezza, con cui incalzale e mMCMOIetfe^ 
te i pedantr^ ehri» Ibr 4or éi «^ppitf^, ffàteiÌÉ 
a palma battendo a roi, e<J ajFplaikkndovi co* 
nÉ&«U* £nkil iriTttilt ériki 'L«mitt^ 

Tomo J. ia T'ho* ritrovato maggiore delle vo^ 

Ae850, 6e da Vói non si do?eiS4eft> Aspettai 
• •i i ip i u OMri n^aèiii4fl'&ll6 A ItagM |ifié«* 
fica e di arcificiò di versi . Non h<^ Toiiito ic» 
vmti ptindà 'Am Mei»tegtteMntt^ 

^, le, e spesso sentir brividi o di spavento o di sacro or- 
fore. Ho prevehutò talora col pensiero il colpo e de- 
fp poeto il libro j lopro verificata Taspettazione sob rimaso 
ff attonito per un pezzo . Ho poi anche veduto ne* suoi 
,, versi i più vaghi cieli e paesi che vedessi mai nelle t«- 
„ vole del Teni(>esta « d€l SttoeàMHi é Mie Note tiè^ ^in^* 
», lo , che dù ifo^Mi ra«#gotri iiéte terap# ArM Poeliea 
e Critica senza porro hi conto rerodisione, n'avrebbo 
ia*éèM fl)!^ Èfiinift mi cotto {torponiii làwadtj^ttftGKlo • 
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ti i dìcfotto Canti; e benché tutti s'abbiano 
il carattere comune d* improntar nel Poema 
la fìsiooomia del Verisimile, del Decoro e del- 
la Ragione , e ciascuno un qualche pregio 
particolare; nonostante T uniformità del sug- 
getto, pure il 17 e i8 mi rapiscono, mi stor- 
discono e m' empiono di compassion vera 
per chi s'arrischia di far traduzioni a fronte 
deir Omero per man vostra rigenerato. La 
mia ammirazione per voi non è più capace 
d'accrescimento; nè certo è prodotto dall' a- 
micizia il dolce delirio, con cui leggo e rileg- 
go, e fo leggere e gustare a chi n'ha attitudi- 
ne i documenti del vostro ingegno . Così po- 
tessi Io esser certo, che voi non abbiate trat- 
ti in inganno due Signori Bolognesi; i quali 
han riprodotto alcune odi mie sulla musfca 
fiancheggiati dall'autorità del vostro giudlcio. 
Ne riceverete un esemplare dal P. Predica- 
tore de'Carmelitani unitamente ai Doni dello 
Spirito Santo, intorno a'quall mi direte schiet- 
tamente ciò che ve ne pare . Il Co. Fantoni 
mi fa impazzire. Non trovo chi rilevi i To- 
mi, che gli appartengono. Dicesi che in qua- 
resima venga a Parma : lo desidero, perchè 
cosi a lui stesso potrò consegnarli. Alcuni de- 



gli asaociati apnoiù a trovar Ornerò, laficìan- 
do a me rmcoriéo di sostituir nuovi nomi . I 
nomi si. caaabkiaaiia.; ma il nnmei^ noA 
v«rr* meno: tanta è la possanza della vostra 
lama, « lattivit4.(^ eMuk dei vostro 
' amico. A4dia. ^ 

^ LXXXIIL 
AL SIG. COSTANTINO ZACCO - 

I m , « • 

Padot^a lìAIarza» 

INTon vi sìfite certamente iogaoDato» nè 
gMagnegcta^ gjamm»! penswio die wi w»to 
foglio debba sempre riuscirmi gratissimo, £ 
qualche tempt> cbe iMb' io eei^ irtnéogno 

di scrìvervi , ma quel maledetto F noo 

mi peontae di afo§ar it mìo eiipre. È vere« 
mente un^ vergogna che tutte le nostre let- 
tele debbano eeser appeiUite det nome di bo^ 
itili, e il dispetto di dover poco o molto trat- 
merri d*tm tal eoggetto mi ridpsee per mi«* 
nojpmale al silenzio. Alla vosti^ venuta ]^ 



parleremo: intanto innanzi di portarA^i a Pa- 
dova voi potete domandargli se ha qualche 
cosa da spedirmi p comunicarmi. E certo che 
io non posso nè voglio aver altro che fare con 
questo animale, per non soggiacere ad un it- 
terizia biliosa. Sarà dunque un'opera di mi- 
sericordia se mi procaccierete qualche altro 
librajo, che voglia assistermi con uno stile 
alquanto diverso . Farmi che altre volte m'ab- 
biate nominato come opportuno il Perlini. Io 
mi rimetto in voi . 

Mi sarà gratissimo di sentire che siasi fat- 
to qualche bene al nostro Pierino; ma il mag- 
gior bene che potasse farsi a lui e a noi sa- 
rebbe quello di tirarlo alle nostre parti ; e que- 
Silo è ciò che veggo alquanto difficile . E un 
pezzo che non ho lettere da lui , e le poche 
volte ch'egli ny scrive, si fa conoscere anche 
$enza dirlo, oppresso lo spirito e la fantasia » 
pon che il corpo , dalle perpetue fatiche . Io 
non sono oppresso come lui, nxa non mi tro- 
V vo neminijenQ tranquillo . Una svogliatezza a- 
bituale si è impadronita da qualche tempo di 
tutte le mie facoltà. La vostra cara compa- 
gnia sarebbe fatta secondo il mio cuore e pol- 
irebbe rav vivami ; ina preveggo che sajcà a^ 

• »»•■•• i 
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sai se potrò passar eoa i^ qoalche ora, giac- 
chè Cromier col despotismo della sua antica 
aiAiakftiÉiIrifiilè à^BibfeUélké in aàim^ e in 
corpo. 

ìkwt^Jmmi straqo^ cte jl.^Hko accenna- 
to, di cui avea già qualche idea, fosse di Ma- 
Uy , ch'era anch'esso un filosofo stravagante 

atfabil«e»,i»oil4 tauoi priacipj, soppon'- 
Ipache l^qoBsegueitealnaben dedotte, mà 
appunto r assurdità idÈ:«8se dea <Kiav{neer 
d^liadiliìtà dai pmcipj da cui ^vano . Il 
Giomal di Bouiilon parila dkia^alira opei^ piA 
mÉkmft^maggioé: im|>flEt»ea, intitolate 

•sl^mittfniM pieèa ^eriidièioae e di logica, 
ch« ha peroggtóiciai'diatmggeittutWleTel 
iigiòi^ ìMlc. Noh 4 <a chi n? sia l'autore , 
tut(2CM:teUGiòrnaUsla]iii>sttt.dì^ che 
ikmp iaihi deUia #eBdéi?Io manifesta . Se per 
^caao i» aveste 9ifttehe iiù^ an^^Fe mt 
&re|e^pia€iei^^ islrulraiene, e più a portar- 
la cooiVisi al poteHf «iririQ. Addio con tolto 
4l'43Wmvf«tewate i in&ipideziaa della mia let- 
tera : qoaadè. «siiitartfc/à^^^^ /fce.:iiiiii 
lAdmiUap^lKi Ritrito his^gg^ia bèa credf r^ ch'es- 
so sia i^ uno auto di vera ùnpoieim . Aààào. 



LXXXIV. ' 
. DEL CONTE GIOVANNI FANS'ma 

I 

' VfiM. Jk8. CBSiààOVll àttico, B PAIX MMX. 

. . : • ' 

Xje sue riflessianì sono giusUssime, ed io di- 
. rì§er6 t Ode inviatele ad akro soggetto-^ non 
vol^do però defraudarini del piacere d' indi*' 
lizsariedt un' ailn« cjbè fìcevéiA quaMSo ^ri* 
ina per dirmene, il suo sentimento ^ 
.. Convengo ieM«ki che if metro daH^'Óde 
suddetta sarebbe più armonioso per gli orec- 
chi Italiani asanefoti alla rima, se toili^tial- 
.tr9 i versi fossero rimati; ma* è tempo^ che 
pardbmo:a pooo a poco h aervitù' di ipiM 
martello obUigato, che tiene gli Autori all'in- 
4:ucKi)e, e che impédièee la IHieità dei fo»- 
sieri, e la^o^eatà dell' espreasioneve che c^ 
.do b twto isftiiaoe ar imdere panilflfa, e 
vuota di cose Ja.nostrm poesia . Non ho volu- 
te ai&ontara taXtù àè mtiMtoikoóltaine dfll^ 
la nostra Italia, e 1 abitudine del n08t|O orec- 
chio , e perciò ho rimstto sempre Aie- vcxirdi 
» ■■ 
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ciascheduna strofe, badando bene , che questa 
chiudesse col verso rimato . 

Circa poi il rendere trissillabe le voci glo^ 
rioso, nazione, inquieto ec. oltre averne molti 
esempj di Tasso , Redi ec, ed altri buoni aur 
tori, le dirò che ho del tutto adottato la die- 
resi, e sineresi dei Latini profittando di rende- 
re bissiliabe, o unislllabe due vocali, secon- 
do il comodo, e l'espressione, che volea che 
il verso mi recasse con l'armonia . Di ciò par- 
lerò nella mia lettera, o dissertazione, che sa- 
rà al fine delle mie Odi , e che mi sono fatto 
un piacere di dirigerle, come le scrissi altra 
volta , e come conveniva a chi voleva un buon 
giudice. 

Sono stata avvisato con la scorsa posta da 
Parma essere colà in mano d^l Sig. Angelo 
Ma2za alcuni libri da lei favoritimi^ che ho 
subito dato ordine , che mi siano rimessi , e 
colà sborsato T importare. Sperava, che in- 
sieme ad essi vi sarebbero state due copie di 
una Raccolta costi stampata , che il Sig. Ab. 
Greatti mi scrisse d'avermi fatta spedire; ma 
dalla graditissima sua non sento esservi altro, 
che i Tomi del suo preziosissimo Omero. La 
prego pertanto nel fare i miei complimenti 



il MitldeltD Sig. Aft; (Creduti tAMiVglì tt ìnnio 
nome, che bramerei sapei^e a thi ha fatto re- 
eaipt^TO detti libri /abctò^^óéte'r^ ^ 

La ringraziò di cùore« e dèlie' ossidazioni 
^i4tii4ie iarttetni suirOde, e dèlia premura, 
ch'ella prende di ihia salute; òhe grazie al 
cA^ta-mégHd da qu^lòhe torlpo, benché t 
mieitìèrvi ndiì siano totalmehtè rime^ nella 
^ Slàto primìerò. * * ' ' 

Fàccia i miéi eottìplimentt air Ab. Fortis , 
e Toaldò, mi conservi la sua gras^Jià, thi co- 
tnàndf , t mi ctedà con véta ed affettuosa 
stima ' ' 

\Sarzan& pet Fhnjtzano t6. '4^ 1793. 



Sbó ObU. Afi. Sèt^.\ èd Amica 
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AL SIG. GIACINTO GANDIM 

I * 

4 ' 

a£Km. £ PR£G. 51G» 

* J'o^. Decembre 1 793. 

imo scorso eUM la buona sorte di 
conoscer Qosi di vol^ il Sig. Bibliotecario di 
Pairia, e n>bbi qualche nuova di lei: ma mi 
«jan^bbe stàio più grato di poterle aver dalla 
di lei botta, come m avea &tto sperare nella 
sua del 1, Agosto. 

• Hb^fitacèr & avvisarla che sto lavoran- 
do t iiltiitio Catitó dell Iliade^ e ne sono po^ 
co lungi dttl tèrrfàlhé: isicchè tra pochi httsi 
sarò ia porto do^ una Umga e travagliosa 
navigazione per nie2^o a sfcùjgli di ittolté èpe^ 
M\ lo-ae^sarò lieto per mby e per gli amici 
che mi favoriscono, i quali con ciò sararnm 
Uberi da mia aura ikttiga e tedibsa. Intsaatp mi 
sarà grato se per mez»o del Preg. Sig. Prof. 
Maaehenim .da me riverito, o per qualche al^ 
tra occasione mi farà giunger i importo òéi 



Tomo presente . Starò atlendendo lé sue grt* 
zie, e con affettuòsa stima me le protesto « 

. A(&M>natÌ3ft. Servidoie 

CESAROTTI • 

Lxxxri 

ALLO STESSO. 

9 

I 

GENTIL. £ Pa£G. SIGNORE 

• • • 

Ebbi *mMzo deLSig. FroC Maaehéroiii 

da me riverito L. 46. io, importo dette co^ 
pie Omerictie» e la ringrazia delia sUa làof* 
diale e costante premura per (avoriroaì.Spe* 
ro cbe per Paglia uspidi rullino Tamos; ma 
poiché sono giunto in porto dopo co^ lunga 
e diflic^e peregriiiaaiocié» io lajM^iecò idia.U- 
lisse arrivi in Itaca o nauira^t senza pren- 
dèrmi nessuna cara del ano viaggio , gioflehè 
non ilio nessuna voglia di morir .con Omero 
sul capezzale* La yécchkiwa aoa A Moonr' 
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ristampata: quando Io sìa, stia certo che non 
imc^ n« aooKdanlK U Dalla Decimi midiàM di ^ 
averle risposto, o di esser disposto a rispon- 
.devla . Par V £QG«cl(^édia ai «orivia al A^er. 
Sig. Pr. D. Giovanni Coi Rettore del Semi.** 
joarip di Padova. Mi eonaervi la aiA igmiBia » 
e mi c^d^ con ailettuo^ stima ^ 

Qbbjl hJ^L Servidore 
. IXXXVll. : 

• • f • ■ 

1>£L ^G- ANG^ MAZZA 




V engGfei daGiova i aogili; e cortei che queir 

lo da me avuto neJla scorsa notte ritei^esse il 
€»alkcfe7ìonÌM%iar4(>' desila ^vìtìàcé^timi 
Gridi a suo senno il Galateo; io non ve lo vo- 
glio tacere; nò mS vergogno & appikir don^ 
nicctuola per amor voatro^ e moatrar di ere-» • 
dece ià& dcstdeiadi'tiitto aiòite Sògnal 
elle mi avevate £itto^una dolce aorpresa ve^ 



«Mès^àilafMft.IiiliiiagiBàt^^^ là 
che 4iiondàvaiiit iieU^abbiaccÀivi^^^ k supei^^ 
hk tx^fitìimm^^xm culioni |>aTbnéggiava 
in &ocia dfé't^i cmlcìmdiìnv^ Uto dun tan- 
-tobs^ibi . Vbi potresté acxl^ditare il >sògno« 
avvéi^dob^ Parmai veto, itoli è Bootò né 
Napoli ; ma lé minorì attrattive della mia pa- 
tria si ragguagliano col minor Incomodo del 
Cammitio* Penss^teci adunque e risolvete, fin- 
ché ai^e^aDe^or florido e nibeslo al par di 
colui che =! trapassa il fiacco al non giubba- 
to figlio sa del LkM&i 4màagine non tanto 
d'Achille quanto di voi, che colla terribilità 
^Uo stìéttàéa. ^aM con qwlia dd* vostro 
Eroe . Le prove prodigiose della vostra pen- 
na fi]toki|[tfteiMG^a dKènr^ e non mi prò* 
metteste in vano , che avrei veduto V amico 
^ Patroclo nella pienezza de/Ia sita colkra» 
Ma. pi. Voi 4air potete^ e naantenériidyi prò* 
AtesMiii Ora 'datami imti« WiWMt:^ e pnouiiM 
yokxfacu ultimo Ottn^icétipoi del ToBwik: de^ 
gli ÈO&^è^m^iSmin^^ mn Vi 41» 

meitticitc^4^ 4P9fio . Quanta, ajne^io ato 
nissiriio ; ^ non- lasoo & vaneggiar po«laffMló& 
Nojata dal letto di Procuate^ or mi dìatcwlci^ 
nelle, odi, alcune delle quali vorrdubon pin^ 
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dareggiare ragionevolmente , e voglia II cielo 
che non sieno ugualmente distanti da Pinda- 
ro e dalla ragione . Ve ne ho spedito una per 
la via di Verona ; c se parravvi da quella , es- 
sere ornai tempo ch'io m'accomiati dalla cor- 
te d' Apollo, avvisatemene con amichevole 
libertà . Addio, mio caro ed irtimortale Ami- 
co. Sospendo di abbracciarvi col cuore, lusin- 
gandomi di farlo più sensibilmente . Addio . 

x.P. fi. Mill^, Qssequiosi saluti a Toaldo e a 
Sibiliato chiarissimi. Per sicura occasione- rì- 
ceveri^te al solito il costo del Tomo 8, ; \ 

. '(\ ; li .- ..:! * . <*: , li i»; . ! 

•■ •: • ì.. ! .. } '{ . ■ ( • M, ' , 

.4 

• * # - 

« 
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;ALLA SIG. MASSIMILIANA CISLAGO, 
ìndi spasa del Cat?. Leopoìàq. Cicognara . 

Sarei indegno d' averla conosciuta se pptes^ 
81 stame lontano con indifFerensa . Ella tfO«% 
verà duni^ue aaaai naturale elisio mi prooao- 
dl-iìn edmpèniNy del mio diaonpito , e torni a 
lei come posso ooUa lusingar-ch'^ella pure si 
compiaccia d'accostarsi a me. Il suo stato di 
aalute e di apirito mi tiene in pena, e bramo 
vifameote d'«irer notizie che mi consolino. 
S*b non posso esser \ £sculapio del suo fisi- 
co vorrei esserlo almeno del suo morale. Rin- 
vigorito questo, anche Taltro ripig^ierà la sue. 
forze. Ella mi ha promesso un téte-à-téte 
amicizia : se m questo mi riesce d*infoiider 
nel suo spirito una ferma ed equabile sere- 
nitàf sarà questa per me una firnisicN^ assai 
deliziosa. Io ne vagheggio il momento. Non 
ho'mancalo di far parole de'sooijaffiu^i a per- 
sone amiche, colla dovuta discrezione, ma 
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per ora non ho raccolto che dell'idee vaghe 
ed inconcludenti. Parleremo più di proposito 
al mio ritorno . Non le rendo conto dei Tea- 
tri, e delle vanità carnevalesche di Venezia 
eh' ella trova insipide al par di me . La sola 
amicizia poteva attrarmi alla capitale: una 
stilla di sentiménto vale un lago di diverti- 
menti. Stia di buon animo e profitti della spi- 
ritosa conversazione dell' Ab. Fortis. Io l'in- 
vidio di cuore, ma voglio lusingarmi che non 
le l'accia perder la memoria di chi se le pro- 
testa col più affettuoso attaccamento 

Venezia , S. Maurizio , in Casa Cromer 
23 F^bbr. 1794. 

■ • - * ■ Divot. Affez. Servidore 

' '•' CESAROTTI. 

• . » 

. • I • • * ■ • 

« - . • • I • 
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' : . . - LXXXìXi '■ 
Al, ^ aUkaiMTO GAMDINl • . ^ 

fbg^lìo^ peiebè ftor» «egripre Mtendèndo di 

merieo, che per cQlpa 4d|o ^^fi^tore^iMql 
più r^pdi 4l/^i|f|jl ^*4»^f;9[(«q^iMi kwigaiido. 
Óra ilo la oompiacen2sa di dirle che finalmen- 
te è puUilÌGato,aggtiiiigeiidole che per il: pros- 
simo Cavallaro spedifd al Locatelli per lei il 
aolito jMj^ìhffrttg di 1 1 copie » Inaerivò m eaio 
«iche il foglio L del T. 8 scritto, credo, per 
isbaglio LL| giaocbè non v'^nesmm Tomo 
che giunga a questo numero di fogli. 

La tranigrasioiie del Sig. Malacarne a Fise 
dova fu un vero acquisto per noi in ogni sen- 
aOrEglì si ia generalmente amare e stimare 
per il suo carattere onesto ed ingenuo che afj^ 
giunge pregio dia soa dottrina. Io lo amer6. 
di più se avrà ì elBcacia di n^overla a far u* 



na vléita a Padova e a prócacci^rmì il piace**, 
re di tonxmeàà peiwmAnimlte , e atieitargK 
^ueii'afietti^^ grattiludiiii^ ohe ìùììkà me- 
ve ifi perpetuo 

• ' Sua AfFez. Servidore 

"t *• . **J • 

• ■ * . . ••».-, »*,,». 

. . -v*s3ML *••'»"*«'» 1" 

iULIA gif» M^MiMUirAMAOISLAiBO 

■iM|M» 7<jEi^-4 794. 

^^lUM -ai FadbV*a écfpó le due con ui^ viag- 
gio che non ebbe nuMa di piacevole^ W noA 
il 'lampo fuggitivo delk Battaglia. Il mio 
compagno a primo colpo d' occhio é d'egee- 
chio a trovò diispostissimo a credere tutto ciò 
che aveva già inteso di lei, e a compiilir la 
vanità sentimentale ch'io gravo per la sua 
cara familiarità^. La strada v^^rso Padova era 
inondMa dall'acqua e disastrosa quanto d' au- 
tunno avanzato; la città fii colpita da fuhnini, 
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e quel eh' è peggio un turbine che desolò la 
campagna minacciava di portar per aria il 
mio povero romitaggio di Selvaggiano; ma fi- 
nalmente si risolse di rispettarlo , forse per- 
chè dovrà un giorno esser abbellito da una 
sua visita. Andai jeri dalla Madre da cui ebbi 
la boccetta e le lettere che le accludo . Si par- 
lò a lungo di lei; ciò basta per assicurarla che 
la conversazione fu per me interessante . Am- 
bedue siamo in pena per la sua salute, di cui 
non ci sembra ch'ella abbia quella cura che me- 
rita un bene cosi prezioso . Per carità, lo cu- 
stodisca e Io conservi, e ci compensi del dis- 
capito della sua lontananza, tornando a noi 
cosi vegeta di corpo com'è solida e vivace di 
spirito . Disponendo dell' arbitrio concesso , 
anzi interpretando le sue intenzioni , portai 
per lei un saluto al nostro Greatti, ma egli a- 
vea delle prove più autentiche della sua me- 
moria . Ne conservi una porzione anche per 
me, e mi creda con un sentimento ch'equi- 
vale a molli 

Suo Affez. Servid. ed AmIcQ 

^ CESAROTTI. 



-i .'.»c>da<a.' -T ^^^'i •^••'iy • 

»: V :MB;^6la&IÌVfiill&MA'mi 

- )v -jr';;!!. ' v >• n i- ■ -.i! > - T 

... •. -f r?» : : il - u:-.JÌ^MlSÌ>8 i-^/i7g<i-' 

. rp'j v.r.. - . '.n^ •»'! • ■; •'»■. *): ;i-li'»t 

; Imìì^ corrisponde;!» dvt*?. ^'KigKo? è'mzrzé, 

■ 

vera, cht^ ^^a ungelcia mi^zo ifaoco, noi 
la nunviafiMi AfMHift MafcMMm faodtf a dift* 

^petto delle fiamiiìQ. divoratrici Ve^vìaiiè, le 
j^f^ haa aulMiia^ delGreco^ che 

..comprendeva una popolas^ione dì dictotto mi- 
Ja ainiaae. La defcrjjH^^ MiStoaidel «astio 

jOmero è Dell' Odissea, e i^n neUvlliadei e 

jcon quelle dlj.t^indfirQ e di Virgilio, e niente 
.9 è di !|Og^fipi« chft 

in questa occasione. M<a ! Io sono 

jàDCQ^9i9K'W.M^ injffjtim»^ firtftl se- 

jrata ii^,ca^prìp9gna niel rip^o c:^sm[)o pochi 
^ passi^ i^^^di^tante della 3r<nrev tonituU^ M^r 
J^Oà^^\:^^ì^ti[c\x^^ prepafaroji.VerHfiQW, 
J& Olii ifiqD;,y: era segpm^tp||tp tein|ND^>^i<rffir 
«i^*r?$fttf ^sep^M* l^^F5*P^^. 



I 



viso suecedente, e il toirente di fìioeo e di bi« 

tume precipitosissimo, che in un momento 
allagò tutto , ci fece fuggire fra le grida di ven*» 
limila persone , che con urli ed ululati veni- 
vano appresso . Gli scuotimenti, i tuoni or- 
rendi in tutta la notte annunziavano una vi- 
cina dissoluzione. Susseguì la caligine, e la ce- 
neri « r acqua bollente che cadea in alcuni 
luoghi, mentre la cénepé'e ta caligine erano 
univer^li. Otto giorni e otto notti di proces- 
sioni pòpolari con grida continue assordava- 
no la città. In queste critiche politiche cir- 
costanze più del Vesuvio ci atterriva Tunione 
irregolare di sì gran popolaccio sfrenato per 
devozione . Si cacciavano Madonne e Croci- 
fissi di due secoli: s'andava trovando Taristo- 
crazia nelle Immagini , e le più antiche era- 
no le più nobili e le più miracolose; e si da- 
va bando alle più nuove che non aveano im- 
pedito questo flagello. 

Son pochi giorni che siamo in calma ; ma 
la montagna non è quieta, e dimostra di vo- 
ler fare qualche altra scarica. Nè pure sort 
quieto io: vado e vengo dalla Torre dell An- 
nunziata che sussiegue dopo sei miglia la Tor- 
re del Greco, paese non distrutto, ma che 
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prova gli effetti hinesti delle concussioni nel 
deviamento delle acque di Sarno, da cui si 
mandano i molini , le ferriere , le polveriera , 
e molte #ltre opere ; ed io mi ritrovo delega- 
to delle acque di Sarno , ed * ho impiegati da 
mille uomini a quel travaglio. 

Nelle ore di minor dissipazione rileggo 
nel Corso Ragionato vostro l'orazione pel 
Terremoto di Rodi , e vi sono squarci vostri 
c dell'Autore bellissimi e nobilissimi. Home- 
co il nostro Rogati ch'è venuto dalle Calabrie 
per ristorarsi da una sofferta malattia, e par- 
liamo spesso di voi . 

Conservatemi la vostra amicizia, addio. 

' - •fi 

• • •■ r 'l'i ri • 9-^ f! t > r* {|' % • i 

fi ^ , •^jj... ..^ ^,.» Mi-^iT'f 1 . fx[ ci. 

' ' "s »:> '■• •?. • . iii!^ ;j'> 1»! rT f njl>t 

•* _ * • ■ 



ikiwLA S{Gi MASSIMILIA^À ^ 

•te intereswkntì ..h^ ringraziò ^aro^ppler" 

.quedi darmi colla sua lettera'. Siff«l!tropp# 
«ratento anasi superbo di m^ ì^ii nii^ aeoli* 
rtiefjtji^iper lej dve^sfi^: syl ^i lei a|ii|BO qoel- 
i'ìnflarasàa eh' elia esprime in un modo cosi 
hiiinghiero; ma io mi conosco abbastsiin per 
esser certo che questa non è che una illusio- 
ne della sua graziosa bontà . Ad ogni modo 
• loia gradisco «kssneAte/ e se anche questa 
idea può far eh' ella ami alquanto di più la 
sua ealttte e se stessa mi crederò^ assai fòitu- 
nato . Non so però difendermi da un qualche 
didtbio suUa sua 'v^eraeità rappeito a questo 
articolo . Io avea sempre inteso che il bagno 
Mmosferico nottdrno non s'accorda molto col 
bagno aquatico . Non vorrei che questa me- 
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^.olanza le riuscisse nociva: pure poiclVella 
ha al suo fianco un medico dotto ed amico, 
mi giova credere che V opinione accennata 
sia un pre^Kidizio dell' antica scuola . 

Duolmi di sentire ch'ella guasti il suo mi- 
glioramento fisico colle amarezze morali. Sa- 
rebbe veramente un' infamia della providen- 
'Za se una persona nata a felicitar qualunque 
non dovesse esstr felice ella stessa. Ma non 
sarebbe ella troppo ingegnosa nel tormentar^ 
si? E non si farebbe uno studio della propria 
iiiielicità? Gli esemplari di Callista che do- 
Arevano essermi spediti non mi sono ancora 
giunti ; quindi è che non posso condiscende- 
re a una domanda che mi'onora. Callista è il 
suo modello; ella merita che la natura com» 
ponga un Filetore unicamente per lei . Ma 
questa, a dir vero, non par l'età dei Filetori, 
ed ella se ne difficnita l'acquisto ancora di 
più . Callista nel determinar la sua scelta non 
ebbe altro mediator che Amore; ella vorreb- 
be farci di più intervenire un' altra divinità 
più severa, e per detto degli esperti alquanto 
fredda ed Insipida, che potrebbe dirsi un T/ou- 
ile-féfe.Que'yto è Imbarazzar gli affari in luo- 
go di semplifìcarll. Pensi che Amore è il Dio 



228 

dèllà Natura 9 e Mmeneo è un idolo della con* 
venzione calpestata e beffeggiato da'suoi cui- . 
tori medesimi* : : - « . 

Non avrei certamente sbagliato neirappli* 

cazion dell'arbitrio da lei concessomi se il Pro-» 
tagonista attuale si fosse trovato a Padova; ma 
nella sua assenza credei di poter disporre del" 
le sue grazie anche a prò d*un Attore secon- 
dario . II mio amor proprio medesimo era in- 
teressato a credere che i suoi saluti non fos- 
sero esclusivi; altrimenti che sarebbe stato di 
• me? Questo sarebbe un pormi alla tentazio*- 
ne di rinnegare i miei princip), e (armi diven- 
tare antimonarchico. Non tarderò forse mol- 
to a procacciarmi il bene di rivederla: inta]>- 
to le bacio le mani in spiritu et peritate ^ e me 
le protesto cordialmente 

. . Aftez. Servid. ed Amico 

k\ . €*6AI10TTI. 

•r • 

. .{ j , . » .... 

* ( • • 

t .. . ^ - . . -v 

• * ( • . • .fi. 
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' ' ' XCIJL ' 

ALLA STESSA 

À]|UIU$«IU 

I . • • I . • . . . , 

Vf ito |$k)rai «enza di lei nè m penàna^in 
£aitta furono un digiuQU cnidde • Pefichè (iun«* 
cpiancif). ha io ccmata di icio^Ùcfkr (>rimA 
proc^fxìwdoau una suan^posta^Tuiipieatay 
la GonfesaOf |i^a picoobi malisia, ma opeto 
aaiai^pevdonabile • Sofiraim irltiino^enno 90^ 
.pra il paasato . Io tai ricordava troppo bene 
che ^p^do io mi iQdw^jpqfmdiuBQni^wey l'ul^ 
timo nella sua grazia, eUatpotè slar a Vene- 
rila un iBMe e |^t)ta^^;damu anova di aè, 
cercar le mie, mentre areracoii ahri ire* 

nodcere; eh' io m'ingannava ncUe mie kinn- 
afMa fMHWs ptwte ilnifrattaccimeiDlo 
amichevole verso di lei^ed dJa polè da^e- 
elo eonoscere abio; wioQifeM deltptar ^ 

iOie.perfiito^ di Fenelon , 8|K>gbo d'interesse 



cenza d'aver da lei giornalieri iridizj d'una 
parzialità più spiegata. Volli provare se an- 
che questa consolazione fosse illusoria, e se 
la sua nuova partenza la lasciasse cosi perfet- 
tamente tranquilla come la prima, attenden- 
do che non T etichetta ma Timpulso dell'ani- 
mo la inducesse a convincermi ch'io vivo al- 
meno nella sua memoria , e a calmar l'impa- 
zienza in cui debbo essere d' aver notizie del 
di lei stato. Ella colmò i miei voti con so- 
prabbondanza, ed io la ringrazio in propor- 
zione del senso vivo di compiacenza che de. 
stò in me la sua lettera . Stia pur sicura che 
non vi sono Potenze naturali o soprannatu- 
rali che possano pi.ù indebolire il sentimento 
della mia divota cordialità. 

Ella non mi parla della sua salute ; ma mi 
giova sperarla buona, poiché la sento con- 
tenta della situazione. Io ho sempre preferi- 
to i Berici agli Euganei; ma odierei essi e Vi- 
cenza più d'un artigiano di Padova, se le de- 
lizie del nuovo soggiorno le facessero perder 
l'affetto al primo. Questo sarebbe un tratto 
da i>olage di pessimo augurio. 

Non avendo più veduto l'Olivi che andò 
in campagna colla Micheli,' il cenno, sul l'ama- 
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rezza da lei soflerta, e i sentimenti che T ac- 
compagnano mi sarebbero riusciti un enig- 
ma, se il nostro Greatti ch'era mecoaSelvag- 
giano non mi avesse servito d' interprete . 
Credo che ormai ella sappia senza avvisi in 
chi possa collocar meglio la sua Jiducia ; 
duolmi però che abbia dovuto impararlo con 
una esperienza spiacevole. Ad ogni modo, el- 
la fa troppo onore a una stravaganza col la- 
sciarsene colpir cosi al vivo . Sarebbe poi un 
delitto che grida vendetta a Dio il pensar se- 
riamente di staccarsi da Padova per un tal 
motivo . Questo sarebbe castigar crudelmen- 
te i suoi buoni amici innocenti per le colpe 
de' rei. 

Fui questa mattina dal Fortis che si trova 
meglio , e sembrava anche di buon umore , 
ma nella sua conversazione non lasciava di 
traspirare il Fondo itterico. Sopraggiunse Ma- 
dama Caminer che descrisse con vivezza co* 
mica la scena del Tommaselli. Io partii da h 
a poco, perciò non so dirle se siasi parlato 
di leì. . . . * 

Ho la Consolazione di poterle spedir Cai- 
lista- Desidero ch'ella creda che l amicizia , 
può aver anch'essa i suoi Filetori, e che i 
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jcame foyog df iurfjwraiyan^ ^ quella b^lla. Kg^ ò 
Mi piè caldo di quealt :cli'io baioio il ^ ^ 
re ne» e wfc ie fiaotesto a ro g ordta te wrtf ^ 

• • » ~ • « ♦ , * / • # 

ALLA STESSA 

]!^oa^le49 Vfà^^kit^ trovo al* 

cuno che adegui le sue qualità e il mia at- 
lap^ynyg^. fiU9 è {wa- delizia £&lca e 
tuale. Boito^ chi pui^ possederia in anima e |ir 

fiVfM telite la virtù d^H^inr 

vidia. Quanta al corpo rispetterò i diritti del-» 
ì Imnèo < taUi ^Bfiif ^ ^ìpelei%.o- 

lieo&amentePazIen2a.Ma quanto airanima che 

Mornuàc^i T^doiHE'AiìcA ^ mm/m tutto # 

'tutta ia ciascheduna parte, avvisi il futuro che 
io pretta^ lit jR»pqnmB»»«i» «HHflH di 
fiiaeH B. un accmmKkuneiiio, seoza il quale 
avi^Uie a liiigace ttitta>uita. JFjtt 4a)JBia 
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che s'Incaricò di ricuperare il fazzoletto e spe- 
dirglielo. L* ottima Costanza (i) è intenerita 
dalle pròve costanti della sua bontà : ambedue 
ci siamo abbandonati a tutta la lussuria del 
cuore sopra il suo nome . Non mi diffondo 
di più perchè parto sul momento r Attendo 
con ansietà notizie intorno all'affar degli af- 
fari , a cui bramo propizio il cielo e la terra. 
Saluti la buona ipadre, e si ricordi di quello 
eh' è suo per eccellenza ec- 

ALLA STESSA 

* ( * 

AMABILISSIMA 

Padoea i5 Agosto 1794. 

Il ! • ' • • • 1 ' * - ' ' 

I SUO caro foglio dei 12 trovato da me jer- 

sera mi fece bestemmiare la posta, Vicenza* 

« quasi anche San Seba^iano, se non posse* 

(1) Ora moglie deirottimo amico dell'Autore, Sig. Gi- 
rolamo Tre visan^ R.. Procuratore pr««so la CerU s«d«iit« 
m VtEezia. 
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desse una Santa miglior di lui che merita le 
mie adorazioni . Si metta la mano sul cuore 
e lo interroghi se sia possibile clVio non ris- 
ponda ad una sua lettera che stava anziosa- 
mente aspettando . Le scrissi lunedi a lun- 
go, ma vedendo il suo indirizzo segnato, cre- 
dei che bastasse di metter sulla coperta S. Se- 
bastiono senza aggiungere ferma in posta. 
Forse in città ci sarà qualche contrada colla 
stessa nominazione e \ equivoco avrà cagio- 
nato il ritardo. Spero che facendo ricerche 
potrà ricuperar la mia lettera, ma ne sarò in- 
quieto finché non sento da lei che le sia giun- 
ta alle mani , Mi dorrebbe assai che si fosse 
smarrita anche perchè veniva acccmpagnata 
da Callista, eh* io amo più d'ogn' altra mia 
cosa perchè forse mi fu la prima mediatrice 
della sua grazia. Attenderò qualche riscon- 
tro: intanto bandisca ogni inquietudine; le 
sue lettere giunsero sicure, e mi riusciroi^o 
preziose come dovevano . Benché indispetti- 
to di questo contrattempo voglio In parte rin- 
graziarlo perchè mi diede una prova assai lu- 
singhiera dell interèsse ch'ella prende alla 
nostra cordiale corrispondenza . Io ne assa- 
poro la compiacenza col più fino gusto del- 
l' anima. 
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La buona Costanzelta confusa dai tanti at- 
ti di bontà che si compiacque di usarle, le fa 
i più affettuosi complimenti , ed io me le pro- 
testo con un sentimento comprensivo di tut- 
ti i titoli. 

P. S. Olivi ritornato e qui presente, pene^ 
irato al vivo delle sue qualità, mi commette 
di ricordarla eh', egli è uno. della ifamiglia. . 

, , ; f;i t ì - 7 ' - - r Suo, Suo, Sud : 

r. :t . 1 •• r:-. . . AB. i:j!iSAH0J'Tl.«if. • 

> ' • = • . • t rv;'l • . / /.! * : V'-- 

. ) ALLA STESSA .-, v • 

. p' ! « .AMABILISSIMA ! ^ ; r 

i : Padova 2,1^ Agosto lyg^* 

delvaggiano malgrado le sue attrattive ha un 
gran demerito appresso dì me. Quest'è che 

jrni ritarda il piacere delle sue lettere. L' ul- 
tima sua in dat^ dei i8 non Tebbi che jerse* 
ra tardi tornato a Padova. È però vero che 

. %Qphe la, po^ta d|ji Yi^^pz^ ci ^>^m^l9^6 tor* 
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to, poiòhè il vAìo servo che mercordì fu in 
città tornò il giorno dietro a me colle mani 
vuote con mia sorpresa e rammarico. L'ac- 
certo che per questo conto passai una setti- 
mana alquanto torbida . Ne fui però ampia- 
mente risarcito dalla cara sua piena di senti* 
menti che mi lusingano e dei quali il mio 
cuore le tiene un conto esattissimo. 

Invidio i suoi baci alla mia Callista ch'era 
fatta per lei senza saperlo . Io la scrissi in 
tempi migliori e coir anima di Filetore, ma 
sgraziatamente la vera Callista era lontana e 
Je presenti non ne aveano che l'ombra. Oh* 
nel regno amatorio vi son pure delle combi- 
nazioni o scombinaziont stravaganti! Io de- 
sidero che tutto il meglio possibile si combi- 
ni a felicitar lei che tanto lo merita . In ge- 
nerale puc troppo è vero quanto le scrissi 
nella mia lettera alla Battaglia, alla quale po- 
trebbe farsi un ampio comento; ma noi che 
crediamo alla Previdenza non abbiamo a dis- 
perar dei miracoli. 

Duolmi ch'ella abbia a trovar delle spine 
anche nell^micia^ia. 11 nostro Greatti mi pose 
al fatto deMe sue amarezze , e mi comunicò 
la nota lettera che lessi con sorpresa e di^ 
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petto . Non so immaginare qual vsia Torigin^ 
delle ciarle che misero in moto il mal umore 
deir itterico; ma credo che sia meglio di non 
cercarlo per non accrescere e moltiplicare le 
brighe moleste. Questa, me! permetta, è la 
conseguenza d'una famigliarità contratta sen* 
za un esame sufficiente . S' ella da principio 
m' avesse fatto l' onore di consultarmi , avrei 
potuto darle qualche lume e qualche direzio- 
ne opportuna. Ora il miglior consiglio è quel- 
lo di non esacerbare gli spiriti , prendej" la co- 
sa leggermente , uscirne con qualche scappa- 
ta , e osservar in avvenire quelle misure di 
contegno che prevengano ugualmente le sce- 
ne d'una rottura, e gli abusi della dimesti- 
chezza . Vorrei sopra tutto che mettesse ia 
calma il suo spirito , e non si lasciasse agita- 
re da vani fantasmi. Quando ella segua le re- 
gole d' una discreta prudenza può, star tran- 
quilla a qualunque evento. Amabile, stima- 
bile, indipendente, agiata, d'una condotta 
regolare e decente ^ non priva d'amici one- 
sti, dovrà ella farsi il torto di rendersi ligia 
delle opinioni e delle dicerie degli oziosi e 
dei lividi? Il disprezzo tranquillo della maldi- 
cenza è la vendetta del merito . 
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^ . La ringrajsio d'aver difeso il piidor del mio 
lieo dagU prosali. ImkidriftlLaci^ 
pra di esso.spno sacp, ed io ^xi uoiBO.da 
.b^Uaana <X]p|rQ tutti i P^aMfoi il posm- 

ao es<jlusivp di questo t^soio.. Vita la h^ìkùi 

. la Jjre v,^ . le ca{>itei;i un' altra ,fl^ {igictito 
un pfusfio cb^ le ^ ; ♦/ /..i 

Iti .Jk«¥^^WMfmM 



. V i Ai . t - i -, '> J ii'.'iIi HiI 

oi siicele .aoddis&ttQ 6|)«iiiUn<^aR^i^;#l|a 
Qài^ cufÌQsiUi f vi&ue riiiigff^r La iqìa fàr 
ma e- v€ra premura si è che.vi facciate i^iiof^ 
dal caqto delia morali^ e.dei J^lenti dìfi^fM^ei^ 
valoimaimBle la caufa della ragione e 4eUa 
giustizi^ « Mi con|;ratul€(. ohe abtHate.qof^- 
qposto d mio deaidei«> bepc^fi Canopie^J^ 
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ifoaje eóronata ^ aucpeMk II perder rd^uii 
voto avendo per avversario la prevenzione, 
equivale ad. una vittoria; e ohi ha £itto il sud 
dover con onore deve esser pago ad ogni 
evenlo. ' • . • . 

Ignorando la condizione particolare del 
^oime-dbe vuoici educafat ; e il genére di vi^ 
Jta sociale a cui deve esser direttto non posso 
•darvi iiii*adBgiiàta riapoMa Mll'attitudim dal 
governator contemplato . Ad ogni modo par* 
ierò a voi ooUa achietttasa ch'iisige la ùcì«tni 
.amicizia^ certoche ne farete 1 uso il più giudi* 
zioao «aciza compromettetmi^ né comunicar 
la mia lettera . Il Sig. • • J • « » è uomo dotto 
ed enéflito V ha buon aemo^ nboderaisione e re- 
golarità di condotta, ma gli mancano una cer- 
ta devatìMM di spirilo , la grazia sociale, le 
maniere insinuanti» e tutto ciò che appartiene 
alla scienza dei mondo. Il suo discorso è ge- 
neralmente freddo, knto, uniforme e alquan- 
to tedioso. Se l'alunno che si vuol confidar- 
gli è d' indole docile, di temperamento tran- 
quillo, e destinato ad una vita privata e stu- 
diosa, egli potrebbe essere un direttore op^ 
portuno , attesa specialmente la scarsezza de- 
gli uomini di questa Specie. Ma se il giovine 



è di carattere pafssionato evivade,seàee figo* 
rare nella carriera politica, o procacciarsi col- 
r industria ima fortuna nel móndo, confesso 
che non so crederlo il pni fornito delle qua- 
lità necessarie . C . . . non mi par uomo da 
impadronirsi dello spirito e del cuor dell' a- 
lurmo, da saper T arte di dominare e diriger 
le di lui passioni, da fargli trovar nella sua 
conversazione un compenso di qualche sacri- 
fizio di piaceri pericolosi , da fargli conoscere 
i vizj senza il fischio dell'esperienza, e la 
natura degli uomini con cui si vive senza 
eh egli cada nel misantropismo, o adotti il 
siàtema delF ipocrisia e della malizia. Tutto 
ciò deve bastarvi per farne l'applicazione, e 
decidete ciò che sia meglio. Ricordatevi che 
non avrei fatto questa confessione ad altri che 
a voi . Non mi dilungò di più per non ritar- 
dare il mio servo che parte per Padova collt 
presente . V' abbraccio di ebore . Addio . 

•» 
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ALLA SIG. MASSIMIUANA OSLAGO 

♦ 



V/ggi è l'Ottava dèlte faiia vidione beatifica, 
ma to dVto Iftfàs} Itóntfllér'hi inia feikttitcìdine 
Colla lunga aspettaaliònè d'utia sua lettera. 
Siccomne chi ha préMcM ^ déiHpve alquanto 
indiscreto 9 così io iùcomtDoiava a lagnarmi 
di tutto perchè non Capeva bene di che , e a 
formar dèi ainistrt |^ia). Fortunatamente 
òggi ti nòstro Bibliòtecario mi trasse di pena 
ìhviàùdomi \ afnaio auo foglio. 
" Persico a raccomandare il sistema della 
moàeimdam edel ^lemìd. V'è «in modó di 
scrivere che non dà luogo agli ei]iiivoci, ed 
élla MÈI tot bUogiio cht gkMo gUè lo Aue^ 
gni . Il tuono fenqo , preciso e flemmatico è la 
disperazion dei biU^ « BaiUHclM(jatt'«iùoo 
eHa &ecia un cenano sul ^o^etto delle sue a- 
marezse senza entrar in detlagli^ m ost r andoai 
solo incerta come possa aver avutp origine 
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una tal diceria . Se per impossibile egli fosse 
reo dì qualche inavvertenza « questo tocco lo 
indurrà ad entrare in qualche rischiaramento 
almeno con me. S'egli se ne moistra affatto 
all*oscurO sia pur ceifta che questa è una ma* 
lignità di chi non lo ama, o gì invidia il 
▼ore che gode appresso di lei. 

Era ben dovere che Cintia venisse a farl^ 
conversasione sopra il suo colie ch^ yal me-« 
glio di quel di I^tmo.» Le Grazie già sono 
fklla, partita: non vi manca che I* Amore 
perchè Ig cpmpagiMa sia compieU . jyia ellà 
lo manda a visitare i suoi conoscenti, e non 
sa -rìsc^y^fai ad apcordargli l! ospizio* f 
. Io vorrei fare appresso di lei non un tnduo 
m^L un ottavarìo; ma le circostanze, npn mi 
permettono che il bene d* un giorno, e questo 
airitalìana • Non sa dirla , quaxidQi sarà i ma è 
certo ch'dUa non. tornerà a Padova senza che 
io sia yelmto a rimiovarlegli onasiggi del cuo- 
re . Intanto si compiaccia d immaginarsi che 
i£ mio spirito le gira iMsai spe^ intomo e le 
protestaicbe sono e sarò . , . 

1.,: I, . .11 suo CESAROTTI. 

• < feriti * ' f •«> * , > 

< . ^ »v wJm • • • » . , * • 

m 

\ 



/ 



XCIX, 
ALLA STESSA 

! 

• * j • « « 

' AMABILISSIMA. 

Padova 1724- 

Il mal tempo mi cacciò questa mattina da 
Selvaggiano adonta della pibf^.elarsaa let« 
tera che trovai qui mi fece scordare il disa«^ 
gio soffietto. Il suò ingegno non la seduce 
punto neir interpretazione che ha dato alla 
mia impassiensa e fin anco a* mìei sinìalrl giù* 
dizj. I miei sentimenti per lei non hanno bi- 
aognp d*esser indovinati, io li puolesta aha- 
Énente e me ne fo gloria. Godo d'essere stato 
a tempo di prevenire gli e£^ delia sua nùo-» 
va amarezza. Sono costantissimo nel crede-» 
ré die il metodo snggerito* sia t*iièioar saluta^ 
re. Ella stessa confesì>a che \ itterizia è vici- 
na alla' crisi. Credo benissimo che l'itsduk 
Ilario bramerà di dedicar a lei ia sua guarito- 
ne come le avea dedicato il sud mal mnof^: 
ma quando i dedicatori s'accorgono chp il 
Me cc nà t a noa è'iMito generoso, se . non 41 
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fatti almeno di parole si stancano di perder II 
tempo, e si procacciano altrove miglior ac- 
coglienza . Nulla di più opportuno in tali cir- 
costanze del suo incontro accidentale colla 
Caminer, e del rischiaramento avuto con 
lei . Sono ben certo che parlando con questa 
o con altri non farà mai cenno di Mad. V. che 
fu amicissima della Caminer. Ben è vero che 
al presente è disgustata con lei a cagione di 
un'altra briga odiosa suscitata dallo stesso it- 
terico : ma le persone di questa specie fanno 
guerra e pace con facilità, e comunemente 
col pregiudizio del terzo. Ella fa benissimo a 
render giustizia al nostro Zacco che ne ren- 
de tanta alle di lei qualità. Contemporanea- 
mente alla sua lettera n'ebbi una da lui in cui 
mi parla di lei coi Sjf'ntimenti della stima più 
solida, e della più vera cordialità. 

Il Bibliotecario è partito venerdì per il Friu- 
li , nè mi lasciò nessun ordine su\Y articolo 
del servo ; suppongo però che non avrà man- 
cato di prender il suo congedo da lei^, ed in 
conseguenza le avrà dato la risposta che 
aspetta. . « 

' Io persisto nell' intenzion di ve<krla sicco- 
me persisterò in perpetuo in quella di amar- 
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l^uniio kasi eh' eUa voba Yiai4icam àìb 
SdlvaggiattOiini ffatit|^ ttHlo, imniftgimDcIoff 

Itita ptr^QfìfteadtsIruggeitt t Vi0vdli a^mbii» 
Oln ohfi can iMfiikiiALfilUa i&'iiuliiimlib^.Ail 

aggravar le mie colpe per nifmiaila. Sé f f^ ^^ 

^^^P ^^^W^^^^y ^^^^^ * ^^^^^^^^^^^^^ '^^^^'^^^^V^^^^^^^BV^^^^^^^^^^^BH^v^n ^^^BB^^^^^^ 

sua collera; egli ci avrebbe guadagnato più 
€hia.pwirhiÉ»> ifi^ <^yehhnMi aoiip riinpitto 
matl plù.bellL aiillQ ì^mm pa^fii. qual 

sia can^pestre? Quelito modxìavv^leiìeiebb^ 
JDmì» k lÉnAaikatMO.^ lUk! e^d* 



^iiitoto ci appartÌ0m;tMlL|nr adfnpfè nelP 

Averno per trattemmento delle Fur ie .il suo di- 
spello conlfO la natura fii delmoso; non m è 
mai {irdmmziata una besLemmia più .grande 
con più^sia di «pirito. £Ua è parò ben 
ingrata a far la satira^di quella gran madre 
che fii con lei coaà prodiga dai doni più ama- 
bili. ^, 

Ncm avrei vobilo cfa' eUa indicasse «I nò- 
atro Zacco che «iiir<»3?dUMì implicack) in que- 
sta briga , piurendomi che bastasse pdasei^li 
r^^gine della suaamacezsa per indurlo a di^ 
ve ciò di' et ne sa, o eèe ne pensa. Ma poi- 
ohèiiia GDadato^di potéigUeb acaeniisvaVji^ 
non fai pièi> Uberò «di fin^t uo > mistero d'una 
€Osa.^che davea Jkroppo intarsssorki^iSli espo« 
a^ dunque schiettamente la scena, e gli attori* 
t>flrò'*itfìlla niaMiiiia delkisftBan^.V'ia^iiaodci 
che dee oendergU tutt' altro clie discaca la sqa 
irtliainnri caù iaii £kttÌMikiilaaenftai'jiAscI ne a* 
vrò risposta, ed ella saprà il risuItato«'f.> • 
« ;fiandièii»aam«M'9Mi fiana^^ dalia 
verità^ che mispnàbra in molti. casi una dot- 
toreisaoiiiias»:eiaiolesta^ adorqifm^laijia»^ 
cità^ e non amo se non quelli chela protes- 
saino ^ EJdjk è w^emÌM di ^lasM vistù^^ ior 



L.iyiu^uu L/y Google 



^47 

mi congratulo della sua Impresa. Tal <^e 
chiamarsi la sua dichiarazione a quel povero 
candidato d'Imeneo . L atto non poteva esser 
nè più opportuno, nè più nobile, nè più de- 
gno di lei ; ma ci voleva un' ingenuità corag- 
giosa e dolce , e unjnaneggio II più delicato del- 
l' amor proprio . Ella era una specie di Danai- 
de che annunziava allo sposo il punto della 
morte , nell" atto che si preparava alla consu- 
mazione . Ma poiché il futuro deluso si separò 
buon amico, ciò prova ch'ella seppe compor- 
tarsi con destrezza ed umanità . Con questo 
atto fermo e generoso ella si è liberata per 
sempre dai tutori e dai consiglieri , ha chiuso 
la bocca ai maligni, e ha tolto lor di mano 
quell'arme con cui solo poco o mplto pote-t 
vano nuocerle . Io V ammiro , la lodo , e mi 
congratulo nuovamente e compiutamente. 

Olivi è partito per Venezia, e mi lasciò le 
più affettuose còmmissioni per lei . La buona 
Gistanzetta è intenerita dalle dimostrazioni 
della sua bontà. Ella fu qui meco tre giorni , 
e oggi toma a Padova . Selvaggtàho non è bal- 
samo che basti per le sue piaghe •,ì u) a- • 

La mia visita divota alia ruta Madonna, di 
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• : • "ile- • c!^é^ffo^iammn'}^^'' 

jLì aÉiki»il&igqlti AfiwcoM AqNdiflb 
fiiitiia MBiiato Jiìtf ftriì fi iliiiw fiiUM mi AiiaiAiw 
da di pcoc uhn dbt dtle^aiieiìfiora . È ben 'dn^ 

iodttreiÉLo<i«t<ntay^.d;4Utt<viaitoiropgM^^ 

è seltlmaaèlel$0Miimpa2ÌfihtJ«rimo di saper 

che vorrett {;ìà rato e consfunalo ai^he nel- 



d' atto pmtflVìe loialabiiimento deMarw iraa!' 

Hiahli^ejcti^^eiti^ do«et»^tfpMriitoi dagli occti* 

vkiùk 4la sacri&ar senut cdnuoaiàca il l:iene 
ìneitiiMbile deUa «a ficbaiiMalMo «idm 
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stato; ed ella sarebbe ben rigida se non mi 
permettesse qualciie sfogo contro Imeneo, ch^ 
alla sua naturale ingordigia^ aggiunse la rapa- 
cità. Ma non voglio farmi questi cattivi au- 
gurj, e mi giova sperare che le nostre stelle 
simpatiche non permétteranno che il suo ben 
essere sia diviso interamente dal mio .Que«ta 
lusinga mi servirà di conforto in un tempo 
eh' è per me di molta amarezza; il di cui sog- 
getto non sarà forse indifferente nemmeno a 
lei . Sono afflitto e mortificato per la concor- 
renza alla cattedra vacante di Fisica tra due 
miei intimi amici , uno dei quali è mio figlio 
da molto tempo, e T^ltro si chiama tale: di- 
co Bondioli ed Olivi. Quel che più mi ama- 
reggia si è eh' io temo che T ultimo metta me- 
co a rischio il suo titolo, ch'io non ho peran- 
co conosciuto solennemente appunto atten- 
dendo* di aver qualche prova più certa de' 
suoi dritti alla mia paternità. Ora parmi che 
questo cadetto voglia soppiantare il primoge- 
nito come già fece il pio Giacobbe col buono 
e schietto Esaù. Lascio stare che Bondioli è 
persona di raro talento, e di vasta e profonda 
dottrina negli studj fisici , e che questa cat- 
tedra sta medilo senza confronto a lui che al- 
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l'Olivi, che applicato finora aHa Storte-NaiW<- 
irale^nanha in questa classe quel corredo 
conosc4n«eche si rendono netessaric a chi de* 
ve prolessAre in .tanta luce una tal lacoltà . Le 
osserverò solo che II Bondioli è pmo af&tto 
Vogai iortuna, destituto d'ogni mezzo di 
dassistere a Venea^a; ehe CMiVi conosce ed 
esalta^ ilifinitamente iì di lui merito, che mo- 
strò .semprè d' amarlo con tenere«Bà , corti- 
pianse meco cento volte il^di lui stato-; lad« 
<k)ve dair altro canto Olivi si trova iri'otti- 
mt circostante ;donieslictie^ gode di molte 
firQtezioni, è molto più giovine, ha in pro- 
«pettrM» ima eattedr»piilr appropriata a cui è 
acclamftto dsflla voce comune ; e dopo ciò do- 
mandò àt òÌÈ^ki ctiore ^se l' amicizia , la- ùma^ 
nità possano permettergli di lasciarsi sedur 
dallà variità tf tentar di ffpire a un tal nomo ' 
la sua unica risorsa, o se non piuttosto gii 
&DCÌUM 4il preciao étfiftvé^haafSkfflt Uttto 
io afor&Oi de'suoi protettori a render giustizia 
aM*amÌ€«; edinr a iiH 'stóspcUar 
tifica dav^^rlo salvatocelo scrissi ali Olivi tre 
lèttere conseéutivé' tàl proposito:* ma e^i 
t inebriato dall'aura del favore, e mi paga 
di* cflìlive ragioni ^ Proteflia di óperareccii piè 
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delicati riguardi perchè il bene o in im modo* 
o neir altro resti in famiglia, e promer.te che* 
in ciaso che ia fortun«| pieghi veno Bondioli 
egli sì ritirerà dal concorso. Che le pare di 
questo eroico sacrifizio? Maledetta tambi;(io- 
ne letteraria: io la detesto quanto so f. . . . • 
La mia sola ambÌ2ÌQiie è di ^sere 

Il suo sopra ogn* altro 
Servaiis Seivandis, 

P. S. La lettera di GreattI fu da me aperta 
in &II0, ma restò intatta da'miei ocohLSo p«r6 
di che si tratta, ma netti aggiungo di più. Ella 
^non ha bisogno di stimoli per fiir it.,benet 
specialmente nella premura d' un tal amico , 
che sarèbbe certamente capace d.^pielfatto 
che dovrebbe far Olivi , 

P. S* 2. Giunto a Padova in questo punto 
lix>vo la cara sua, d^ cui arguisco che sia per 
portarsi a Verona. Desidero dia ogni wo 
passo la incammini felicemente alla meta . Mi 
jusingo che anche di là vorrà fiJicitarmi con 
qualche sua riga . U cenno eh' ella mi fa sopra 
Olivi mi £si temere d'averla amareggiata con 
un dettaglio non grato : ma trattandosi di a- 
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mai Gomuhi , io noti potè» disalniùUHie 

lungo t miei aeTitimenti, ed amo òhè ne sia 

-« • li,'.. C/J^"'' * • ' • 

AlttBàiSSIMA 

• 4 

Sàm hÈXA^ìM ^l^ÉlkgMiw. logià non 

Aibiuvà del baon esilo d^'àfiEare ; ma i do« <. 
c«OM»iì Jiilemtei 1^ ^ MirataAòson» 
per me t&soro (Ozióso. Gtàzie 5gnza mU 
■AM-^ Miutai IMiriile'-ddllii ÈiÉM tùfàisi confi-* 
denza ,e della cara soUetitu'diàe nei fàrmene 
. pbÀ6;*LélMefte4l$figlkyéMpàdre (i)mì 
Cecero vestii' a^i oechi le lagrime |0 hi> bacia** 
tà la Ma txxtk 4ìfùé&àe é'tfWfk^rto; mi 
ecm^aUlto òbKi ttttté Inanima delle aMcMiaor 
lazioni , ed eadtò th" efe abbia a godÉM* ifi 
quella feiidfàì di cai era degfia. £Ua dee fga^ 

tr) CtedgiAàill • 
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slarn« maggiormeiìte la compiacenza , pen-» 
sando che la deve principalmente al suo vir- 
tuoso sistema di conciliai la natura colla mo* 
rale , e di non voler alienare il suo corpo se 
non poteva nel tempo stesso donar il cuore. 
I suoi riflessi sopra un Essere superiore che 
ci assicura d' un' altra esist.enaa m'intenerisco* 
no. tissi jTii fanno maggiormente sentire 
che la genealogia delle nostre anime non è 
diversa; ed ho gran voglia di credere con 
Platone che -si sono conosciute nella loro stel- 
la. La mia veramente fu mandata al mondo 
un po' troppo presto : ma finalmente ella giun ^ 
se a tempo di riveder la sua, di rinnova^ 
re r antica conoscenza , e dirle un poco di 
quel molto che sente . Questi beni sono aiv- 
cora tanto preziosi che possono rendermi 
contento della mia sorte. 

La défaite della sorella di Lubino, e la 
confessione dell' apparente ex-itterico sono 
un condimento piccante della sua fortuna , e 
la sua generosità nobile nel momento del suo 
trionfo fa onore al di lei carattere. 

Una sua visita a Selvagglano è un'idea deli- 
ziosa : ma il temjx) sembra volermi contra- 
star tanto bene . Ella potrebbe risarcirmi ri* 
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dnfiepdotti a. Padovm, tanto più che se la ata« 

gione continua, nemmeno il suo colle non è 
più degno d'éiaer il e og g i otno d*iina.6iasia; 
. Le rimando le aue lettere , ma non la aua, 
/Gh'è una gic^lsoppo oara^. Vedrò qoeata «e^ 
fa la buon •G>stanzetta che amo di più per* 
diè seiBterialtoiM di lei-imirjto,^ m'invita a 
parlar di lei con T entusiasmo dell* anima' 
McM mìMobìì di et» è> e aaiè 



CUI. 

AL «G: 0ÌU6BFPE FOSSA*» 

. . • • • ",1 

' * *' 

Il mio lungo «laMMO è -laui col^ coak-ki^ 

perdonabile eh' io non ho coraggio di azzar«* 
lìm iiiianwnn ipitlrbo intnpr« firntn, rhr pur 
potrei allegare. Credo perciò meglio lasciar a 
lei il marito deUa ctemcon In tulta la sua 
p^ità, contentandomi di assicurarla che la 
mia.lardawa a riapo a dft pe piwtBM da lui- 
t^tro che da mancanza di stima per la sua 
penona o per le aue.xgM^ddi cbe mi lusingo 
.d' averle dato non poche prove in contrario • 
La dimoia ch*io fio ora in campagpaa pmso 
un suo G>llega forense , e la menzione ono- 
irifica.che oggi appunto fammo oisicme delle 
sue quaUt^ e de' suoi talenti mi fé sentir più 
vivamente il rimorso del mio debito e ini siir 
molò a soddisfarlo. Ho letto con vero piace- 
re ^elogio del SaiAonini che mi parve aggiu* 
stato» conveniente, e sparso di ottime rifles- 
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sioni sulla professione dell' illustre defunto. 
Quanto all'altro discorso sopra i due generi 
d'Eloquenza è superfluo ch'io le ripeta ciò 
che so d' averle detto altra volta . Il dono di 
questi due opuscoli sarebbe sempre gradito 
air Accademia, ma non le dissimulo che sa- 
rebbe stato più opportuno ( rapporto al se- 
condo discorso ) qualche anno fa di quel che 
sarebbe al presente dopo che T Accademia 
sentì esaurito lo stesso argomento dall'Abate 
Sibiliato con quella ricchezza di riflessioni , e 
con quell'acume e splendor di stilè che bril- 
la in tutti i ^uoi scritti .Ad ogni modo volen- 
do indirizzare queste operette all'Accademia 
non ha che ad attendere che il Corpo sia ra- 
dunato e inviarle ad uno dei segretarj. L*ami-^ 
co Cromer, che la riverisce, le ricorda il pro- 
getto di dar una collezione di Arringhe fran- 
cesi tradutte e illustrate con osservazioni sul- 
la Giurisprudenza, ed Eloquenza pratica Ve- 
neta. IV opera sarebbe nuova, utile, e degna 
di lei. Mi continui la sua grazia malgrado le 
mie negligenze , e mi creda 

Suo AlFez. Seriit tò Amieb 

MELCHIOR CfcSAllOTTl. ' 
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AL SIG. COOTANTINO ZAGCÒ ' 

( • 

«iel»* teiroà dett'aarioimb e delta pan 
eiesi£a.Jbk> ncevuie ki UM kcov e Te ne pin^ 
gramndhmqre/TiitlD'il di pi(infirft'ufin«iim 
irowc^atfOtideUi vostra coidiate in^idtexusai ne^ 
ÌB xfiùh nrìposa interanienteu! Era anrii^fM 
Molto' W'pmapfi^iMiii AiNfiffificwaa Aifeom di 
Ferrara. J^rì 'fìnalmeiìte ebbi lettera dall'ai 
nM» |ii«'<faU;idcì «a^i.jEBgisùjMamle-»*»»' 
-timentl cordiaU per la novella, ma al suo so- 
4ìlp'iK»rfibpaii(lfa; dMkfttotei|i4iini' uUmaiaiH 
ita, vale dirè del suo viaggio, del aiio; stato, 
.^'MMriéfatiiMiìti ìtìUkM ÌàJmà^ékHlM 
ed aUa nuovaéua patria. Solo mi da una noti- 
8|[^ÌÉde«irie i'^ioé che Leopoldo è inooiiio* 
-dato da un attacca reumatico. Ciò però jmi 
-diàpilt0 A^tthlO meno che ée^ il 
* m' io temeva, avesse assalita ki, tanto più che 
VgpoTa liperare che ^ vigorr atlelioo ^fiundo 



Diyiiized by Google 



258 

lo solleverà prontamente di questa noja. 
Duolmi assai del ritardi o protesti che delu- 
dono le nostre speranze rapporto a Bondloll. 
Sibiliato benché in istato cattivo non minac- 
cia di mancar così tosto, anzi nei giorni scor- 
si mostrava di trovarsi meglio; nè sarebbe 
impossibile che se può resistere a questa cru- 
da invernata , nella buona stagione si riavesse 
quanto basta per vegetar lungo tempo. Pure 
se le difficoltà del Barbarigo non sono asso- 
lutamente maliziose non voglio perdere ogni 
lusinga . Desidero di cuore che Fortis guarisca 
anche del cronico , per poter senza rimorso 
dir mal di lui quando gli sopraggiunga la re- 
cidiva della sua atrabile maledica. Ora la 
compassione del suo stato, e della sopraffa- 
zione di cui è la vittima, affoga ogn^ altro sen- 
timento , e fa perdonar i difetti del suo tem- 
peramento non meno a' suoi talenti che ad 
altre buone qualità che pur non gli mancano. 
Vorrei sperar la pace di cui mi date lusinga , 
ma non so concepirla possibile finché le vit- 
torie sono tutte da una parte , e dall'altra non 
si scorge che delle ]pretese mal sostenute , pò- 
che forze, e niun sistema ben concertato . Pu- 
re la speranza , come sapete , è // caffè degli 

> 
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uffiitti. Nuovi ringraziamenti e nuove raccp* 
mandaaioiu eoo oaoko abixacci. A<Mìq « 

^.^Jl Sig. Gaetano Balbiiio di Torino iir 
birajo mi ricorda il T,! G." d'Omero ra^co- 
impdatoinl wfàsut altre Tolte, e da me altret* 
tante raccomandato al no3trq animale. Qra 
illi acrivédiicpmegnario al negòxio Pepoii 
col suo. i|idirÌ29Q . Abbiate voi la carità di far 
ambe ^esta biiona opera. Hicordatevi df 
baidar die.9^U%«tempa ai4 dccitto T« 6 



cv. 



V.C 



104. F£$SL£R $. ?» O. 

ffl^ifiirp Seneche PliUo^opU^^i^ 
neip nundinis veraalibus anni proxime, se.-» 
9W^i<»M4ijU«^ mapibos oU^i, te quo- 
<jue V. G mI; conatibu3 no3trjs,fi*veas hortari, 
IHQto wkim duhiti^imit quanto .id quod no^ 
^ndum 3|us^epiinu« a^ Pfpiaovand^ $9X^7} 
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tìotìs philosophlae studia optatius , et quod a 
te ftagitamus, tuae quoque dignitati conve- 
nlentlus est . Indefessa sane intellectus huma- 
ni in investiganda ventate contentione tan- 
dem factum, ut clarioribus saltem ingeniis 
finna jam stet sententia, quidquid ex eventu 
tantum, non ex voluntate agentis rectum pro- 
batur, vere bonum non esse, quodque phi- 
laiJtiaj potlus impulsu, quam e justo rationis 
praescripto ad speciem recte peragitur ab ex- 
celsa solidee virtutis majestate iongius distare^ 
quam ut inde moralis hominis dignltas aut 
flrmetur aut augeatur . 

Hoc quod summis tantum , et non profes- 
sione solum, verum et vitae norma philoso- 
phis hactenus erat persuasum, iis etiam, qui 
licet melìoribus Hteris ad omnem humanita- 
tem sint exculti, plebeae tamen pliilosofandi ra- 
tioni firmiter adhuc insistunt, omnibus mo- 
dis promulgare, et in eo vel seipaos prcabere 
ma'gistros, vel eos quos antiquitas meliores 
morum praeceptores venerata est a squallore 
et situ purgatos, denuo legentium oculis pro- 
ducere, sanctisslmum eorum putamus ofBcium, 
qui ad dispensanda sapientlae mysteria voca- 
tos se sentiunt . Et hoc est, quod ad criticam 
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quoque Iniaboruin^fioaUariÉBi ^od aìwÈ Bm vo^ 

i Pateberi*. certe nobiscum ^ ifitei' omnes sa-* 
pìenttae pcaifioii09 Jineftem ooo^ beile cepeim 
Mium, culus quìdem scrìptaad aos pervepe- 
ve, 41U 0MmU iioitn moriboe et «geaìef sii 

eptior S^iii^a, romana^ porticus magistro et 

itatore imaKistaUv Nmquem ptotiecto Ubeiw 
tatU aut amor, aut lìbÌ4Ìo, aut metus , aut piane 
tidEMEn. homkwin) in^^ dWenat edeo 
partes traxit, ac hodie; numquam tanta, qua 
bodieJtanknanni^raleiitioM qmBiiluA eat, 
4uu<l vece boiiiyiii,i:6Ctiaat)U9tiim censeri de« 
Irnakì flenam efe hwn^ntiim.uiiBmne Ubm^ 
Mnt,.aaiiiversuxp, aut. i^iaiB. divisum ; tta 
fni^km .lÉk 'ilkid ed niÉM^ 
dores tantum, externos sit referaodiim ì Vk* 

fiMlHQap^iaeie^iit i^Mie^ hao 
MPet>tum afieclyitfn^ tum optnionurn diversi* 

'einif:ein^ 

eira ment£ veritatem iodagantibus plus lucie 
Éhlfneft^ qean^eJyimfaiiiigéaetlaift 11199» 

nu^ouinentifi^ qu^e .diu dum Jiegkcta ja** 
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cuere. Ilio sane magistro , quantum e veteri- 
bus ìicuerit , dìscendum nobis est , quid in u« 

traque fortuna, sub quacumque civitatis forma 
et sub quovis externae servitutis jugo nos sal- 
vos, securos, beatos , denique quod maximum 
est nos vere liberos reddere valeat . 

Quod si tibi quoque Ita visum fuerit, et in 
statuta Senecanae doctrinae praecelleutia te 
consentientem nobis habuerimus, justissime 
etiam dolebis nobiscum, sanlorem criticam 
inde a Gronovii temporibus ad eraendanduim 
Senecam multum adhuc depravatum, nihil 
piane opis contulisse; imo viros acutioris 
etiam ingenii latentem sub cortice bine inde 
maculato et attrito sanum,etad omne bonum 
roborantem nucleum neglexisse. Certi igltur, 
Consilia nostra tibi probari , quomodo ea adiu- 
vanda et promovenda a te sint, paucis jam 
exponemus. 

Haud dubio in BIblIothecis Patavinis toto 
orbe celeberrimis, Senecae Philosophi { quae 
Rhetoris sunt nos minime tangunt ) operura 
vel omnium, vel aliquorum manuscripti codi- 
cesextant:horum ut brevem ante omnia ùe- 
scnptionem fieri, tum vero integram eorum c^ìU 
ìationem^ cum impresso aliquo cuiuscumque 
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«ditlonls exemplari tuis interim sumptibus , a 
nobis fideliter refundendis Patavii comparato, 
per virum huius negotii et peritum et patien- 
tem l'nstitui cures, eamque, quam observaverlt 
lectionum ^^arietatem marginibus libri impresa 
si sedulo adscriptam, peracto ad summum 
Kalendis Augusti anni currentis labore, in 
usum criticum nobis submittas te rogamus et 
obtestamur. Expensas, quas in h«nc finem 
feceris, indicabis nobis, in iisdem reluendis 
minime defuturis, 

Quidquid favoris a te experturl sumus, il- 
lud omne publice gratique prolitebimur. Ad- 
scribent te obsequia in crlticam Senecani te- 
xtus emendationem exhibita venerando opti- 
morjrn virorum coetui, qui per omnem Ger- 
maniam, Angliam, Hollandiam et Helvetiam 
studia nostra promptissima voluntate adiuva- 
vere. Expèctamus jam, te proxime significatu- 
rum nobis , quid a te prò tuo in Romanas li- 
beras amore et severioris philosophiaepropa- 
gandae zelo sperandum habeamus. Vale. 

XV. Kal. Febn MDCCXCV. in Carolath 
Silesiae inferìoris oppido. ' ^ 
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- • " DEL SIG. ANGELO MAZZA 

« 

i» -»•:.•'• • ? . . f . Parma i>704» 

Jr malmeate colla lUsiirrezione Pasquale è 
iìoQmpafsrl*<OBil»a dtjrPMppdo» Tjaìim huH 
iia di Priamo , e la impietosita d' AcluUe. Al 

• pen30 liubeiftà e la ma^dificeoza inesausta 
dUlà'Wiln' vmw:, <^e per poco wt f mua il 
pioiliS'^* Omen»^ ha fìnito, ma voi, vera 
Umpm éi scoglio ; dnett m #nMb éÌMooii»* 
«tm^ ftidovaiftt^ift mgim&«lipw^ <U{k>s- 
ge<fefp-ii» nwte rtp» i irdiiww i»» difa nwfcdÉrh» * 
iMT M^trtè iim^iw^i^t^attaii^^ 

tri) , e rifiorisce e riwwfe nella pompa4' ogni 

a tempi per ogni genere si ioahMtosi > *fop- 

te d'esservi coetaneOt : . ^ > • 

Dal £nrt)dk> d^«igacM»])raa,«he 

te fra pochi giorni in compagnia del P. San- 
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drinl Scoloplo , Accademico del Collegio di 
Correggio, riceverete un gruppo di danaro 
con entrovi un biglietto, al quale attenderò 
sollecita la risposta, una copia delle mie rimQ 
infelicemente stampate , e una Tresonerla 
scritta in villa, che condonerete alla poetica 
irritabilità . Addio . V' abbraccio di cuore . 

• CVII, 'ri "net'. • : 

AL SIG. COSTANTINO ZACCQ . l . 

- ' •• . .'-.PI i ^ '»Tt, t:f^*.'.r. M L'i < ti;.*f. 
. * . ; AMICO DIL£TTl$SlMO',i^, • K'.!/;^!» 

jnLvrete facilniente Isnmagiaato il motivo 4el 
mio lungo silenz^io . Dopo il colpo fatale che 
mi rapì una persona sjl car^ passai dall' a^ir^r- 
bità del cordoglio a un'oppressiojQC e qn^^-f 
bandone di ispirito che non coi lasciò nè sicrj^ 
vere, né parlare nè vedere ^lcuxiQ,.(i:at|^e 
quei pochissimi chc^ potevano esser penetra- 
ti da' miei medesimi sentimenti. So^p ImU^t 
via dal più al meno nel medesimo .stato; la 
società m- infastidisce , e non trovo qualche 



Digitized by Google 



1 

'266 

corilorto che nella mia solitudine. Sento pro- 
fondamente la perdita che ho fatto, e preve- 
do die dovrò sentirla sempre di più. Ora i 
miei pensieri sono rivolti a perpetuar la me- 
moria d'un amico anzi d' un figlio adorabile» 
la di cui morte non può essere abbastanza 
compianta . Il suo nome sarà certamente ono- 
rato nel modo il più conveniente , di che par- 
leremo insieme. Intanto mi dispiacerebbe che 
altri mi prevenisse in questo ufizlo, perchè 
la lode del defunto non fosse in precedenza 
sliorata o forse guasta per la maniera di pre- 
sentarla. Se potete destramente impedirlo 
fatelo coir indicare che tutte le carte eie me- 
morie relative ad esso devono passare nelle 
mie mani, e eh' io sono incaricato dal mio 
cuore e dalla famiglia di pensare a farne il 
miglior uso per la di lui gloria. 

Oggi dopo pranzo torno a Selvaggiano: sa- 
rò qui di nuovo sabato di sera per abracciar- 
vi, e voi mi troverete alle 24 alla bottega sul 
ponte di Torreselle. Se venite quella sera 
potremo passar la domenica al mio eremo, e 
tornar insieme. 

Madama Clcognara non mi dà mai veruna 
nuova di sé. Bensi Leopoldo mi scrisse co- 
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munkandoini un . Apologo stàmpalo seniBà 
nome, assai piccailte, e tale che non potea 
aeriversi ae non 4ppo aver *»fiitla unr voto iso* 
tenne a Dio di ooniomar mài più a Ferra* 
ra.Egli Bon nu'peinusedi péimr ie t^ 
voi ch'egli ne fosse T autore» ma la cosà si 
Jeai dasè. 

Attendo ansiosamente d'aUnracciarvit e lo 
£> intanto od. caiora, òMvest* oh'vooloaa^ 
sai tristo. Addio^ • - .".t» 

■ 

. . CFJII. • ' 
. ALSIG.GIAjCiNTOGANI)INi 

MIO SIG. E1V£R. £ 6£NT. ' 

^ »• ' ' • * Padom 1766. 

• * • t ■* ' _ 

Ho il piacere * afwertirlà che Mercòlcfiefeor- 
so ho inviato al Locatelli di Bergamo il pai> 
£0 dei libri richiesti, dei quali le segno qui la 
nota col preazQ, . 

Atti Accademici Tomi 2. /. 24. 

La morte di Ettore in 4» Volumi 
Corpi 3. /. 48. 

Confutazione deUo SpedaKeri* /. 4« 
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L' avviso però che la morte di Ettore non è 
un Poema nuovo, bensì la stessa Iliade ma 
rinnovata e riformata per guisa che presenta 
un nuovo aspetto, con una nuova Prefazione 
ragionata , colle varianti della prima edizio- 
ne nel fine, e colla ristampa del primo Di*- 
scorso Preliminare amplificato e migliofato- 
nel Testo e nelle Note. Chiunque ama Ome- 
ro e il mio lavofo sopra di esso , non può pre- 
scindere da questa nuova edizione . Quanto 
alla confutazione dello Spedalieri ella è po- 
sta in seguito d' un'altri operetta . Il prezzo 
dei detti capi mi farà grazia di consegnarlo 
al Sig. Professore Mascheroni che me lo farà 
giunger prontamente a Padova , il che bra- 
merei che foste eseguito con qualche solleci- 
tudine . Il Ritratto non Tho, nè ho potuto a- 
verlo 1 ma userò nuove diligenze per compia- 
cerla. Mi conservi Ik sua grazia e mi creda 

. ; j (nj ./>/. >1 Sao Afiezionatiss, Servidore 

Melchior CesaHotti. ^ 

*.' ' "t 
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cix. " " *' ■ ' •■ 

AMICO GAWSilfO * 

' • ; »*•',• • ** 

Se m . giof^ , akie tVaoe« pompe ^ 

steriorl avessi dilapidato i Erutti dei miei ta«- 
làacif odeiia mia. TcHEteiia » Mnfti daiiOMgg^ 
numeto delle pérbom riputato e decantato 
come 4ioma di meri^. «traoidinat ia^ dabitor 
del sito stato unicamente a aè ateaso, ed eguale 
almoiò» a|^i oratorr aùtiÉhi; ed a qèaUi Anno- 
si deli' età nostra . Ma poiché ristretto a teno- 
» disvila 4aceiita «.nodorata , ho cOuMifilD 
il raccolto de' miei audori ad assicurarmi com-> 
.modavaochia^ft^a proamMalkMk^ilitttgbi 
decente e stabile ^ssistem&a^ educazione . a 
figlia^ ed Ilo Uottfaita la beatitudiM deHà 
mia vita a pgcjii aceki amici» ed a qualche 
atudioy hannp.. KlUgiiato > a- malignano me 
moderato uomo tutù ^eliii che me viaioaoe 
dilapiddteà MrtUbaro esaltato . E noii poten- 
do Disgare il latto de' miei avventurosi mcceMi 
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per la costanza di ventanni, hanno preso li 
partito di negare ogni merito allo studio ed al 
talento , attribuendo generosamente ogni cosa 
alla fortuna . Tutto questo succede singoiar* 
mente in Padova , dove me povero di nascita 
« distratto nelle follie della prima ardente gio- 
ventù hanno conosciuto 1 concittadini miei» 
e forte disprezzato. E quantunque Io stesso 
disprezzo , o la invidia ancora peggiore del 
disprezzo sieno a forzla ritenute da speranze, 
da timori, e dalla felicità della presente mia 
situazione; pure il germe della malignità vive 
e corrode nell'anima del maligno, ed aspetta, 
e sta in traccia di opportuni incontri, onde di- 
sfogarsi . Io non farò di me altra apologia se 
non se quella di un' ostinata e pertinace insi- 
stenza nella già presa condotta della mia vi- 
ta. Forse senza offendere la modestia, e sen- 
za dar pascolo soverchio al mio amor proprio 
potrei dire e sostenere, che quello che la sor- 
te ha cominciato, fu dai miei studj e dalle 
applicazioni mie alla presente perfezione con- 
dotto: che senlza un qualche talento , e molto 
studio, sterile o non permanente è qualunque 
dono dì amica fortuna . Questa giustizia mi 
sarà resa tosto che avrò oltrepassato il ses- 
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"sageslmo anno, quando le mìe forze indebo- 
lite, e la vicinanza al mio fine mi faranno 
perdonare la lode e fa fortuna : ed a me vi- 
vente saranno perdonati i panegirici nella 
beata fiducia che debbano ben presto essere 
convertiti in sepolcrale iscrizione. Ma elogj a 
me tuttavia robusto e saldo nella carriera della 
mia professione, e nel tenore della vita che 
ho intrapresa, sarebbero estremamente dan- 
nosi , e di pregiudizio all'opera vostra immor- 
tale, che da questo lato solo sarà, aggradita; 
e voi ed io saremmo esposti alla malignità, ed 
al ridicolo; arme facile a maneggiarsi dall'in- 
vidia, e sempre con felicità di successo. Vec- 
chia,CordeIlna,Santonini furono eccellenti per 
la verità nell'arte loro con diversità di stile, 
nel pensiero, nella parola , nella condotta delle 
loro dispute. Dal secondo ho udito dei lun- 
ghi tratti di eloquenza non indegni dei Ro- 
stri Romani, e del secolo di Augusto. Il loro 
merito reale è accresciuto in grado eroico, 
dacché hanno ottenuto l'onore della sepol- 
tura. Come a questi gran Nomi di persone 
morte volete contrapporre II nome di me vi- 
vo? Ettore poteva essere contrapposto ad A- 
.chille nel vostro Omero. da voi divinizzato: 

Corrìsp. Leu. T, III. &8 



Ettore quantunque vinto e superato, riniane 
glande. Di me non aggiungo riflessioni, e 

dfiir amarezza che potrebbe derivarmi da un 
elogio dettato dalla vostra amicizia: ma bensì 
farò qualche cenno sull* opera vostra . Voi non 
fate veruna onorevole meridione di ogni altro 
Padovano vi vente , ad onta che lo scritto vo- 
stro trascorra per ogni maniera di letteratu- 
ra, per arti e scienze: tutti quelli che si cre- 
devano degni di esser memorati da voi , e sa- 
ranno molti , e quelli che lo meritano in fat- 
to, quantunque in discretissimo numero, non 
ameranno il vostro scritto , nè me . Ma voi vi 
siete fatta una legge giusta, ragionevole , ne- 
cessaria di non far menzione di soggetti vi- 
venti. E perchè dunque violarla in grazia mia, 
e non violarla per verun altro? E un privile- 
gio , che a me deriva dalla vostra amicizia, o 
dal mio merito smisurato? Se dalla prima: 
dunque tra Padovani che coltivano gli studj, 
ed onorano voi, niuno ha potuto guadagnare 
r amicizia vostra , e con essa il privilegio di 
leggere il suo nome stampato dalla vostra 
mano amica ? Se dal secondo : oltreché sen- 
to di non avere questo merito estraordinario, 
che degno sia d'una invidiosa eccezione, mi 
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▼errà negdlo «odie quel grado, die acuto in 
coscienza 0à ia verità di possedere. looltre 
ccmtrapponendo r^e ai nomi degU Oratori 
VÌ€élDilìiii.diiiioilrmte piòitosto la éterilità del 
nostro isuolo in questo rapporto , e proverete 
IsMpmMriUi: delta vicina rivàie. Ma come 
far froote ai due Avvocati di Vicenza coi so- 
l#SftntAilim?,£€€ovi*toBisHM^ per mio sen^ 
timento di conciliare, ogni cosa.. Se la lotta 
losae'aiSugm^voalBaanalétl'fMj^ Henàides 
corUra im fisirebl^ teaiere che nella dis^ 
puri pugna re«l«r potasse la mia Batrui eoo 
combente ; tanta più che non si potrebbe u-^ 
«are tacoarlesia d^UrOr^Ao imMsta ade a 
firootedti tre Corias^j. Ma poiché si tratta d* 
ingegno a di fiMndia ne)l*ayte del parlare, 
un Oraloce (^d debellarne cenla^ Dilatata 
^flunqué Telogio del Santonini, ponete que-' 
alo aroe a tronte dei d«ie Oratori Vicentini , 
e dimostrerete il nm*ilo di questi bilanciato, 
ise floottsupeiato da quello. Nà ia lode cha 

darete al Santonini potrà- essere tacciata da 
ts4caiìQ.^*atbitno..£gU &i *s|^4^ volte- aUa 

prese con Vecchia, e con Cordelina»e sin* 
. golanilentcs cioii .queit* ultima'^. £|ieaae vdle il 

Vicentino .fu 4^^ Padovano s»iperato, e senx^ 
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pre temuto , rispettato , ed avuto in grandis- 
sima considerazione : di che innumerabill so- 
no i testimonj vìventi . Io non voglio essere 
obbliato da voi nel vostro scritto. Voi con 
quello stile che è tutto vostro, potete dire, 
che di altro Avvocato Padovano amante dei 
buoni studj e studioso dei buoni amici fa- 
reste onorevole menzione, se la di lui mode- 
stia, e la legge che vi siete imposto di non 
parlare dei viventi, non obbligasse al silenzio 
la tenera ed antica amicizia vostra. Se di 
questa amicizia vostra per me fate pure un 
periodo, preferisco la gloria di essere riputa- 
to amico vostro dai miei contemporanei , e 
di passare con questo carattere alla posterità, 
àlla celebrità di valoroso oratore. In tal for- 
ma mi sembra conciliata nell'opera vostra l'a- 
micizia per la vostra patria, e l'amicizia per 
me senza destare contro 11 vostro libro e con- 
Jtro di me malignità ed invidia. 
' ' Non è, amico mio, che la mia anima non 
sia avidissima di gloria nella mia professione : 
io sono ambizioso air ingordigia : senza lo 
stimolo della vanità o della gloria io dormi- 
Irei tranquillo sugli allori già colti, e che han- 
no prodotto gn frtitto superiore di gran lunga 



alla moderatezza delle mie idee ed air istitu- 
to della mia vita civile , Ma io voglio una glo- 
ria tranquilla ; e procuro di togliere ogni sog- 
getto possibile di maligna compiacenza al:^ 
l'invidia. A questa malefica Divinità sacrifico 
il piacere più vivo che gustar potesse il mio 
amor proprio, quello cioè di essere laudato 
dalla vostra amicizia, e dalla vostra penna. Il 
timore appunto, che questo amor proprio sa- 
crificato nel rapporto il più interessante per 
Jui, unito alla vostra potente eloquenza, mi 
potesse persuadere contro il sentimento del- 
•la mia fredda ragione, mi ha fatto preferire 
questo scritto ad un ragionamento o sia dia- 
logo con voi . Sento di poter vincere il mio 
amor proprio , quando solp è in lotta colla 
mia ragione; ma difeso da voi , rimarrei supe- 
rato dal mio avversario . Ecco il motivo per 
■cuLavete sofFerta la noja di questa lunga Ict- 
tèra: secondate, vi prego, le mie considerazio- 
ni utili al vostro libro, ed a me . Nil mihi re^ 
se riha s, attamen ipse i'eni. Venite, mio dolce 
amico, vi attendo con impazienza, e meco vi 
attende la mia famigliuola. Ricordatevi che 
per tre mesi non avrò il bene di vedervi. 
Compensate in anticipazione quello che non 
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cede a veruno nello stimarvi e neir amarvi , e 
die ha dritto di chiami 

' ' . / * 

ÀL SI& .AUSSS ANDAO «CIPOLi 

L Ercole di.Sofi>cle non è proprnpiiente che 
vm stcnrk o una Boitelia didogizMoaia. H so^ 
Ip'peratuiaggio tragico è Diejanira; ErcoLe oob 
ha' noUa die ti éitacdii fimthè itt^io- aoM 
e la sua sciagura* Sofode non ai>tuo6 di givH 
stificare o palltare la di lui passione per Jole, 
e gli Jbastò dì seguitai: la todizione comune * 
U Autore del primo Erede Veneto lasciò il 
telo comie io tiim6 nel Poeta Greeo ..Ercole 
è innamorato, vorrebbe goder la concubina 
con buona pace delU mog^« e sequestare- 
pugna » minaccia di repudiarla. Questo c9a- 
; terépc^ non offendere iOrcà^«diiónprà 
esser ben accolto da noi. E da osservarsi che 
èssendo Eircolenelb Grecia on perimiaggio 
reale, un Semideo famoso percento impre- 
se, le sue àBÌ0M« qualunque fimem, le eoe 
bdeaze medesime, sqpnittutto»il noifi^ie a- 
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veano $empre quanto bastava p^r eccitar la 
curiosità e T interesse de' suol nazionali. Al- 
I incontro non essendo fra noi che un Eroe 
iTìitolpgico egli non può interessarci se non 
quando ci venga rappresentato sotto raspet7 
to d'un Eroe virtuoso, ammirabile, degno di 
amore , e infelice senza sua colpa ; e tale non 
comparisce nel Dramma accennato. 

L Autore del secondo Dramma sembra es- 
sere entrato meglio nello ^Irito <li queste i- 
dee . Ercole è un Eroe nel senso più nobile 
di questo termine . Egli si è proposto di do- 
mare i mostri, i tiranni, e quel eh' è più le 
sue passioni . Vinse un Re nemico , ma vuol 
rimetterlo sul trono ; sente amore per la di 
lui figlia, ma si vince, e la destina sposa a suo 
figlio. Questo soggetto ben maneggiato può 
aver del grande, e del passionato, ma V Au- 
tore non seppe cavarne il partito più conve- 
niente, e la esecuzione ha del contradittorlo 
e meschino. Toccherò alcuni punti. Ercole 
nel suo ritorno esulta d' aver estirpati dal 
tììondo i mostri e i tiranni. Egli veniva dal- 
Taver debellato Eurito. Ora costui non ai rap^ 
presenta nè come Usurpatore , nè come cru- 
dele; nè si sa perchè Ercole gli movesse guer- 
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ra. S'era realmente uno di colesti mostri, per- 
chè vuol rimetterlo sul trono, si)ecial mente 
persistendo costui nel suo perverso carattere? 
Se non lo era, perchè questo Eroe virtuoso e 
benefico, lo detronò e lo si trasse dietro in- 
catenato? Sopra tutto l'averlo condotto sciiia- 
vo in Trachine colla figlia,«el disegno di que- 
sV Ercole non ha verun senso . Poiché voleva 
pure restituirgli il regno, senza verun nuovo 
motivo, e dar la di lui figlia ad Ilio, qual me- 
stiere aveva egli di condurlo nella sua reggia 
per ostentar una pompa umiliante , per de- 
star una giusta gelosia nella sposa, per lasciar 
in equivoco le sue disposizioni ? Non poteva 
egli far tutto ciò in Ecalia stessa , con che sa- 
rebbe comparso realmente quell'Eroe che in- 
tendeva di essere? Il mal è che allora non si 
sarebbe più abbruciato sul monte Oeta. Il suo 
amore per Jole è così languido che appena 
si direbbe un genio: esso non dà luogo a ve- 
run contrasto passionato degno d' una vitto- 
ria Erculea. In verità non era il prezzo del- 
l'opera di farsi avvelenare per così poco . Quel 
progetto di matrimonio con Ilio, che non è 
nè amato nè conosciuto da Jole, è per un la- 
to imprudente ( dovendosi da Ercole fuggir 
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l'occasione), per l'altro Insipido. Non par- 
rebbe che Jole fosse una povera ragazza nu- 
bile senza dote che si fojse raccomandata ad 
Ercole per esser collocata? L'eccesso della 
gelosia di Dejanira non è che il fruito della 
smemorataggine d'Ercole. S'egli le avesse 
parlato chiaro circa le sue intenzioni, e il 
suo disegno di collocarla , non avrebbe dato 
luogo a quel contrattempo . Il raccomandar- 
la alla moglie, poi sgridarla perchè non le 
tiene gli occhi addosso, quel -mandar a chia- 
mar il suo schiavo che non vuol venire, quei 
soldati che corrono dietro alle ragazze Eca- 
liane, e contro I quali Ercole cava la spada, 
quella Jole che perde f'amore ad Ercole per- 
chè la presenta alla moglie, e vuol fuggir via 
perchè sua moglie è gelosa , come se questa 
non fosse la prova d'esser amata, quella De- 
janira che le agevola la fuga e l'accompagna 
senza temer l'ira del marito, quella clemen- 
za da Redentore che mostra Ercole,sono tut- 
te piccolezze e meschinità che troppo mal 
corrispondono alla grandezza del soggetto . 
Vi sarebbero altre cose da osservarsi, ma cre- 
do d'aver detto più del bisogno . 

Quanto allo stile , il verso ha una spezza- 



più regolarmeòte Metastasiana ddU'altro, 
mm M n'4k più duoouidi baaso,» e «i^menle 
il fr^rìo non ha i^ienle die lo distingua ea 

• . i" Cxi. . , • . " 

:. vi.. ^'T . AL SiG MEBIAN i > c . . 



to i miei voti. Il pa6€liettos£^pii^tQ.>arriviipor* 
chi gienu fii ; ì^.-n'iMÀka^ nuova nel rfuio 
milaggÌ0;c;fUDpellre«K^i{^4ìas^ WjiiM&tè^ ctel* 
rimRf>.i.Ciùrmlle*li3iM..vi^ a BeMÌova per 
ricopoaccrili voati»b|H4&aib»ì d 
un momcMo a Nmétterii in mano del legato- 
re ei wae kqpaziwtd'ij^ vctd^miii 4» i»-» 
istituiti inf^ib^rma ll^Sgi^U^» Perqra.npnpoaso 

die ipgMuar . va* ril h fibm^%ff»iM»»M^ 
eadsmib in mio pi^pirio J^ome; lo (afò ii) bi^e" 
^indit pkr Itt jDwi>SMÌiità.aUa fietfiui la- 
duoam^ del Consiglia AccademicOt . gìacfji^ 
V intejpocfioèp» «rtNhtt^ ptoento in vi^<-^ 
jsa. Sono ìperò; cesia 'cbcctutù e ciasi^hi^jkioo 
dei nostri gaveggleti ÉrtMldifeaulta^iM é di 
gMttklld^ae^perunce§ak> c«l$ì aospinato « per 
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il doppio atto della vostra meritoria condi- 
«cendenia. Ardo di brama di vedere i Prole- 
gomeni Volfiani . Quantunqiie nel mio Ra- 
g onamento preliminare io abbia sembrato 
patrocinar la parte contraria, non ho però dis- 
simulato nè le ragioni speciose dell'opinione 
dell' Aubignac e consorti, nè l'impressione 
t:he facevanò sopra di me, anzi confesso che 
senza alcuna difficoltà avrei di buon cuore ab- 
bracciata un' ipotesi per molti capi plausibi- 
h'ssima, e la sola alta a conciliare il merito 
reale d' Omero e la giusta ammirazione che 
gli si deve per tanti titoli colla gran copia di 
fragilità umane per non dire sconvenienze e 
difetti che vi s'incontrano, e che devono ri- 
buttare chiunque per far meglio la corte al 
suo poeta non ha fatto voto di cecità volon- 
taria . Sono perciò ansioso di vedere come il 
dotto e ingegnoso Volfio risponda a'mi^i dub- 
bj, che anche senza leggermi non devono es- 
sere sfuggiti alla di lui sagacità. Quand'io ab- 
bia Ietta la sua Dissertazione ve ne dirò schiet- • 
tamente il mio parere, e vi accerto che se gli 
riesce di convertirmi io cederò d'assai buona 
grazia, e passerò al suo campo senza temer 
la taccia di disertore. Intanto vi prego ad at- 
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^éstargU la mia compiacenza della sua gra- 
ziosa prevenzione per 11 mio lavoro sopra De- 
mostene. Non so poi come gli riuscirà quel- 
lo sopra Omero e specialmente le note nelle 
quali mi sono spiegato con più d imparziali- 
tà che di politica, ch^ io non amo in lettera- 
tura niente di più, che in società. Ma sapete 
voi che la mia povera modestia è ridotta pres* 
s^hè air agonia dalla seduzione delle vostre 
iodi? Come resistere a un seduttore della vo- 
stra specie? Dacché ebbi la sorte di leggere 
le cpse vostre, io gridai tosto ecco un lettera- 
to secondo il mio cuore . In tutti 1 vostri scrit- 
ti io trovai la filosofia unita al gusto , la sen- 
satezza alle grazie, una facondia brillante e 
solida, una critica luminosa e imparziale, e 
quel eh' è più le qualità dell'animo che tras- 
pirano tra le scintille dello spirito . Le vostre 
Dissertazioni sulla Poesia nostrale vi danno 
inoltre il diritto di seder arbitro sul Parnaso 
Italiano, privilegio non so se mai accordato 
ad alcun altro della nostra nazione . Sarei di 
mcere bronzine come l antico Didimo, se gli 
encomj d' un tal uomo non mi generassero 
una dilettazione morosa . Voi siete troppo in 
possesso della stima pubblica per aver biso- 
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]^ di c(Mtignxìerie ìeuamièi^ tMipipo i^ 

genup per lusingar più del dovere up uomo), 

4a cui ambizionè sarebbe afabaslaiusa Aiddia^ 

fatta dal vostro semplice amichevole gradi- 

«nieiito. ^offirite dunque ciié nella quabi'ifai^ 

tuale diffidenza di me stesso io talora mi rin^ 

franchircol dirmi: * eonvim pur Jh'ìò sia quol^ 

che t:osa, piaccio al Merian» . La vostra eccd- 

lente ^sserlaftickie sull^àrtfe^daMiMiiijriiiig^ 

rà l'ornamento d*.una nuova- edizione xlìe sì 

ora in Padova :del mio prinoliOiiiefti^'Ml 

.Testo Greca a Ironte • Lo atambatore che as^ 

* 

-àùiise f|uesÌfHiipi^islà pét'^iiéb'^MtttàhftMiè^Biié^ 
;difiiìsu*e al desidecio d'alcuni eruditi i quali i^is^ 
gu«4anb K^-nio prima larineo^sèiè HMa^Br*- 
jifatete^ Oq>fflw^i|>, ^ia . qiiale:.iiiaiachieiehbe 
troppo ^MÉàij^érigkìale ch'io aveva omessò 
si per non aiem»(m?kf^^ 
idell'opera come per non spaventare |;ti%jéhi 
del maggidr iiàmèto^èààmiù^^ 
di caratteri esotici che sono per la maggior 
-^puÉte dei nMrì cifipe Cii^ bì stessa rè^ 
. gione di appagar la scrupolosa delicatezza 
àdegli Aristardil^si' è preferita nelh stampa 
^alla seconda Iliade la traduzione della prima, 
^éóine più fedele, benché nem||M»9#^in.^^^ 
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10 non abbia, aspirato a rapir il suo titolo al 
Re di Portogallo. Io lasciai allo stampatore 
r arbitrio di far ciò che credesse più confa- 
cente alle sue viste economiche, e solo per 
completar la Biblioteca vi aggiungo qualche 
nuova illustrazione, o mia, o d'altri, tra i 
quali godo al sommo di poter collocare la vo- 
stra Memoria che avrà luogo nel T. 4- ^ nii 
riserbo a parlar nel fine dell'opinione del 
Wolf, giacché non potei farlo nel Ragiona- 
mento Preliminare stampato innanzi^La mor- 
te di Ettore dovea ristamparsi a Pisa in una 
edizione di tutte le mie opere edite e inedi- 
te, progettata e appena incominciata da una 
società di Letterati; ma lo scompiglio succe- 
duto in Toscana rovesciò gli affari e le teste 
di molti, e T impresa dell'edizione sta su i 
ginocchi degli Dei (i) . 

La Fisica ha perduto molto nella persona 
del celebre Spallanzani . Ma la Morale, ed io 
fcmmo una perdita ben più luttuosa nel no- 
stro Ab. Toaldo , di cui veramente potea dir- 
si Incocium sìncero pectus honesto. Benché 
avanzato in età e logoro dagli studj era di 

(i) Farla dell' edizione DOMra; che fu cominciata poco 
dopo . Gli é0iiori . 
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complessione alquanto dura a sfasciarsi . Le 
vicende politiche oppressero la sua beli' ani- 
ma , e per fatalità egli mancò di vita due gior- 
ni innanzi dell Ingresso in Padova delle trup- 
pe Imperiali. Non la morte, ma la divina 
frenesia (per dirlo all'Omerica) della Repub- 
blicanis^zazione (per dirlo alla Diabolica) pri- 
vò l'Accademia di più d'uno de' suoi Mem- 
bri. Il turbine rivoluzionario avviluppò nei 
suoi vortici alcuni de' nostri che non ebbero 
la forza o la previdenza <ii schermirsene , il 
che poi sotto il nuovo governo procacciò lo- 
ro un passaporto colla libertà di viaggiare per 
tutti gli stati non Austriaci. ; 

Mi congratulo con voi, e con la vostra nuo- 
va patria che in mezzo allo strepito unive]>« 
sale di Marte riposa tranquilla ali* ombra -dei 
suoi ulivi senza invidiaré^gli allori insangui- 
nati d'akre nazioni. Dio vi conservi la vostra 
pace e continui a benedir le nostre guerre , 
rese tra noi necessarie alla pace stessa» Con- 
tinuatemi la vostra cordialità, e credetemi con 
piena e affettuosa stima ec. ) > :> 



Digitized by Google 



• ■m 

• '■ ' • CXil. 

f • • > ... • > • 

AL Sia ALESSANDRO PEPOLL 

xlaletlo .U suo Filippo , che tcovat eoaàcan- 
^atoi'da >«{«el dì ^pcìiÀìtÌGÌie appena «embvà 
più dcMa&i può MffUoaMvi 
fjimio jmri positis ìììo^us éxwiis , tanto più 
ebe anche 4]iu m tratta d'wi serpante achiiò*- 
8o^ insidioso, e venefico . £iia ha giusto mo 
li va <i»liiitiìgirBÌ ckei la aua ^Tra^geUia wArinr 
.gìovefiita sia meglio accolta e più favorita dal 

•piibUico .i Mratt^ 

to presenta migUòiwienti sensibili . È super- 
.ftia cb^*iaat lUSaoàmm «^leiti aElicol& « non 

• poteodoLse^ non ripetere ciò che le dissi al- 
tra iKCila (^zaùàt^^ìàm\mk hmt.\imm di cqil 
sultarmi su i cangiamenti i che meditava di 
Smsu Lddabvaiiadoèaità.fiàn eokiiirii'aite-* 
rìre ai oops^amiohimdi »ma insieme anuhe 
nei |i i ùfiWar dalle tmmax% piiidìè^.aìeiio ac«- 
oompagoata didla iQi|;ìone> Ma quanta. tallo 
seropob che pur le resta circa il ganeie di 
morte di cui & perire Carlo e IsabeUa,io per- 
aisto a credere che non ci sia motivo nè di 

, cangiamento nò di rimorsoi e che anai fjiie- 
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at' Idea nuova ed originale abbia di che ferir 
piacevolmente i lettori per una certa singo- 
larità non disgiunta dalla convenienza . La- 
scio stare che nel catalogo delle morti tra- 
giche 'non ve n* era forse alcuna che fosse a- 
dattabile al caso , e atta a destar una sensa- 
zione corrispondente al soggetto. La catastro- 
fe in relazione, metodo freddo dei Greci , non 
potea nemmeno aver luogo: poiché, a chi do- 
vea raccontarsi ? Una decapitazione è ridico- 
la ; un suicidio non era nè cristiano , nè sto- 
rico . Lo spediente di questa morte riunisce 
lo spettacolo, l'interesse, e1 terrore in un 
modo del tutto i)uovo. Ma ciò che più impor- 
ta, un tale scioglimento s'accorda assai bene 
colle circostante del soggetto, col carattere 
«lei giudice, e col sentimento dominante del- 
la tragedia. Chi era Filippo? Superstizioso 
ed ipocrita, geloso e vendicativo, orgoglioso 
e dispotico in supremo grado. Carlo cosa 
era rispetto a lui? Reo dvi delitti più enormi, 
infetto d' eresia, fautor di ribelli, amante in- 
cestuoso della matrigna , nemico in ogni sen- 
so del padre . Egli lo credea realmente tale , 
si sforzava di crederlo ancora di più , e bra- 
mava sopra tutto che tale lo credessero gli 

Corrisp, Leti. T, 11 L 13 
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altri. TJn suppUcio comune non pelea baista* 
re a tanta sceleratezza . Enormità così mo- 
etruosc fanno fremer la natura e la religione, 
e provocano le folgori della Divinità. Il Mo- 
narca ch'è luogotenente di Dio dee punir colle 
6tesse norme . La punizione deve esser tale 
che faccia inorridire come la colpa. La reli- 
gione specialmente in Ispagna si credè sem- 
pre in diritto di punire i suoi ribelli con una 
geenna anticipata . Ne'delitti di felloniti fu co- 
stume inveterato di demolir le case deVei con 
solennità di fracasso, affine di lasciar un'im- 
pressione profonda d'orrore. Fin dalla remo- 
ta antichità i luoghi ove si commisero gran- 
di sceleraggini si ebbero per scelerati, erano 
fuggiti con abbominio, e si lasciarono disabi- 
tati e diserti . Ecco dunque la sola pena de- 
gna d' una reità così mostruosa . I due delin- 
quenti siano divorati dalle fiamme emulatri- 
ci della folgpre nella rapidità e nello scoppio. 
Il luogo stesso ove furono convinti dClor de- 
litti come infame ed esecrabile sia rovesciato 
e disperso, e il fragor delle sue mine spaven- 
ti Timmaginazione dei presentile lasci un'or- 
ma profonda nella memoria dei posteri . Qual 
sarà refifetto di questo colpo? Ognuno ne rac- 
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capricciepè In silénsld; e gli c«pj Bèlgi, e 
I auddki temerar j appreoderanoo a mpeUar 
tremandola religione, la sovranità, e sopra 
tutto FiBppo. Queste ideè« b'w tàon wno^. 
6on tutte degne del carattere cupo, superba , 
e tarrihile di quel divoto tiranno.' Pure sieeo- 
me il pensiero d' un tal supplicio poteva ad 
ogni modo aembAtè Uà po* strano e ricerca- 
to, Ella ebbe T avvertenza di prepararci a un 
tal atto, ficeiÉdo che gU fofté cdAe suggeri- 
to dalla circostanza. Cbi oserà, avea detto il 
buon 'Gomi»^, por le mani nel sangue reale? 
riflessione con cui sperava d'impietosire f i« 
lippo «he doveva esMir intetesMilo' nd'^soìbfe- 
ner ì opinione del carattere sacro e inviola*- 
4iile delIvfiindgKa tej^ilte. Qttesla v^fiessioM 
-ne è appunto quella che suggerisce al tirali 
.DO il iiiezhK>li6riMie; ohe ooneilki it tìspietto 
^dovuto ai suo aangue coli* interesse deU^ sue 
'passìonirprocacciartidé^ inohre il èrudel pia- 
cere dideludbre la bontà di Gomc^ pfeDded- 
do da es3a occasione di più* raffinata vendet- 
ta. fioBole 6ig.€o. Pteg. ^^pwUè tiOrssioili per 
cui non seppi indurmi a credere, ch'Ella do- 
vesse {lefUirn di questa idea . lo però iloii in- 
tendo eh' Elia debba aderire alla mia opinlo- 
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ne piuttosto che a quella d altre peraone ao* 

torevoii . Il mio nome non aspira all' autorità, 
ma le mie ragioni potrebbero non esserne 
aenza . Tocca a Lei a ponderarle e decidere, 
siccome a gradire queiringenuo sentiitienla 

con cui mi pregio di protestarmi ec 

• ' ** 

• • • • 

AL SIG. ALESSANDRI 

Hkolmato dà un piccok mggiò fiiòr di cit* 

<tà , mi trovo onorato di due doni ugualmente 
preziosi, la Medaglia dellAb. Seréssi^e 1 ob- 
bligante e lusinghiero suo foglio. Non so di- 
<re se Bergamo con questo atto di pubblica 
onori&:enza illudi più il suo cittadino o se 
stessa ? ed io in qnslità di buon ItAiano mi 
trovo in dovere di avanzar le mie congratu- 
lazioni alla sua città che rmnova gli eaeropj 
d* Atene e di Eoma nel tempo che presento 
a lei slesso i più cordiali ringraziamenti per 
la distttìzione che si compiacque d'usarmi. Il 
suo Chiari ssmo concitta&ao hà moUtitcrfidi 
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merito colla letteratura Italiana, ma niuno che 
Uguagli qucHo di Biografo del più gran genio 
del nostro Parnasso, di quel Poeta che è for- 
«e il solo che faccia rispettar Y Italia dall' e» 
mule nazioni d'Europa. Alla compiacenza 
che destò in me col sùo dono, ella volle ag- 
giungermene pn' altra ben delicata col n^o- 
«tnmi così gentilmente prevenuto del mio 
Saggio sopra la Lingua. Io so bene che po- 
trebbe abusarsi di qualche mia proposizione 
mal intera, ma spero che i ragionatori ve- 
dranno che il mio oggetto fu anzi quello di 
stabilir la vera disciplina in ^to di lingua, e 
renderla appunto più rispettata perchè fonda- 
ta su prìncipi non tirannici, e non arbitrari. 
Io scrissi per le persone simili a lei , e il suo 
giudizio mi compensa abbastanza delle ciarle 
del Servum pecus. 



• • • • » » 

cxir. 

ALL ACCADEMIA P'IRLANDA 

L onore che vi compiacele di farmi, egregi 
SigDorì , mi riuscì tanto lusiaghiero , ipianta 
inaspettato . Ricercando ciò che possa aver- 
mi meritato un fregio cosi distinto « non so 
trovarlo fuorché nella esuberante bontà colta 
qaale voleste risguardar il mio 2ek> di render 
note e celebri in Italia le Poesie che portano 
li noQié di Ossian, Poesie che pixiblematidie 
. forse rapportp ^^'autenticità non lo sono cer- 
tamedle rispetto alia loro eoaeiienaa, e'ciie 
ad ogni modo resero più famoso e, più caro 
all'Europa t o tt efaria il non^ della verde & 
rina non meno che quello della selvosa Mor- 
ven. Qualunque sia il principio clie v'indusse 
a questo 4tto di generosità verso di me, io non 
posso che rendervéne fe più divote grazie, 
assicurandovi che il titolo di vostro Accade- 
mico mi sai^ sempre ugualmente ambizioso 
che dolce, e che T idea di non lar torto alla 
scelta d'un Corpo cosi ragguardevole, sarà 
lo stimolo il più efficace per animarmi nelle 
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•BMr.8!ii6eéMÌTe kticlM. Pìaccnnri , o Signori, 
di )eoii3erTarmi.qutUa bootà di cui voleste far- 
mi un: dóno eoii oorfese e gratuito , e crede* 
temiiqoalis con rispettosa riconoscenza ho 
rotaocedi pit>testarmi ec. ' 

1 

« * 

ALCAV.DAZARA 

4 

Col sensc^deUa più ^ata sorpresa intesi dal . 
mio illuaire amico Ab. Arteaga T onore che 
y. £u destina di farmi col distintissimo dono 
d*un esemplare delia sua sàperiba edisBione 
d'Orazio. 11 dono e il donatore si comunica- 
no a vicenda ma singolare preziosità. Io ne 
avea veduta un? copia presso il Sig. C^v. 2jàr 
Han, e colpito di stupore la venerai come una 
Reliquia degna d'esser esfiost^ al culto dei 
letterati. La mag^ificenza e la squisitezza 
tipografica non posaonp giunger piii ohce. 
L'accuratezza della correzione, e (a scelta 
giudiziosa 4elle lezioni inosirano Hie i Revi- 
sori del Testo hspima ua'intiii^ dioiestichez- 
Zja col ìqco Attlone , , e mno taU quali Qraziò 



; 



Stesso potea sceglierli per confidarsi alle loro 
mani. Un'impresa di tal fatta fa il più gran- 
de elogio allo spirito e al carattere di chi vol- 
le e seppe eseguirla. Non può concepir tali 
idee chi non è penetrato dall'entusiasmo del- 
l' arti, dalla passione del Bello in ogni gene- 
re, e dall'adorazione del Genio che non può 
esser adorato se non da quei che lo sentono. 
Certo è che Augusto stesso non che Mecena- 
te non avrebbe potuto ricompensar il suo 
Poeta co» una magnificenza più delicata e più 
regia . Or quand' io penso che un soggetto 
così ragguardevole qual è il Sig. Cav. d'Azara 
mi fa partecipe d'un tal tesoro a preferenza 
di tanti altri che ne ambiranno il possesso , 
non so difendermi da una compiacenza am- 
biziosa poco dissimile da quella che avrà ri- 
sentita Orazio stesso là negli Elisj all'udirsi 
da lei onorato in un nfodo cosi solenne . Que- 
st'onore dee certamente averlo reso oggetto 
d' invidia a tutti i suoi Confratelli Classici, ed 
è credibile che anche il suo candido amico 
Virgilio abbia a sentir tratto tratto qualche 
pungolo di gelosia che non lo lasci dormire 
in pace . Tocca solo a V. E. a riconciliar tra 
loro i due più bei Genj dell'antica Roma 
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Ad ogni modo resterà sempre ad Orazio la 
gloria d'essere slato prescelto il primOt il che 
finestra che il suo benefattore è ugualmente 
fbmiio di filosofia che di gusto • « 

» 

CXF. 

« 

AL SIG. MARCH. DOMENICO CAJAFFA 

CAPITilNO AUSTRIACO 

• • • 

a Semelim. 

Colla più grata sorpresa ricevei solò venti 
^iomi Sa il suo gentilissimo Coglio segnato il 
di 24 Gennajo. Le avrei fatto immediata- 
UMite neposta se non avessi prima voluto aa« 
«icurarmi di persona in Vieìina che volessii 
£lrsi mediatore tra Cimone (1) e me. Om chè 
m'è riuscito di ritrovarla» m'afiretto a render^ 
le grasief dell' oniore che si compiace di brmi 
e del piacere straordinario che mi procacciò 
là sua lel^sra. La data, n nome, il carattere 
delio scrivente , il soggetto di cui si trattava , 
il tuono d'amabile e firanca acbiéttezza che 

* (1} Foenu ta cui kferaTS il deiu Sig. Gapiumo . 
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domina nel suo foglio, mi sorpresero e m'In- 
teressarono a gara. Convien dire che la vo- 
cazione d'Apollo sia in lei ben dichiarata e 
gagliarda, quando la voce delle Muse può so- 
narle agli orecchi e nell'anima fra il roco 
fragor delle trombe e lo scoppio inaniìonico 
dei fucili. Il poco ch'ella mi dice del suo poe- 
ma me ne fa fin da ora concepire un' idea 
vantaggiosa, e m'induce ad animarla coli fe- 
lici augurj . Veggo ch'ella è nudrito nella di- 
sciplina delle buone lettere, conosce le otti- 
me teorie dell'arte, possedè la lingua Tosca- 
na quanto Ovidio possedea la Latina quando 
era al par di lei rilegato fra 1 Geti. Con que- 
sti capitali è da credere che il suo poema non 
sia fatto per accendere la Stufa Tedesca, ma 
per suscitar il loco dell' entusiasmo nei cuori 
^nsibili . 

Venga dunque il suo Cimone coH'indiriz- 
che le acchiudo. Esso^^afà dame assai ben 
accolto, ed esaminato con quella anuchevor 
le severità inspiratami dall' interesse eh' io 
prendo per la sua gloria Io le prometto schiet* 
tezea ingenua, degna dell'uno e dell'altro, 
giacché mi compiaccio nel vedere che su 
questo art icplp siamo p^r&it^ente concor- 
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dì . La letteratura ha la sita politica talora u- 
gualmente odiosa e ridicola che quella delle 
corti; ma il suo insidioso frasario non è fatto 
per ranime nobili. Ella è degno d'udir il ve- 
ro; ed io mi guarderò dal dissimularglielo» 
Del resto io supponeva che la guerra d' Un- 
gheria non potesse destar nelPanimo mio che 
una fredda curiosità. La sua conoscenza me 
la rende ora interessantissima: gli avvenimen- 
ti del suo campo non trovano in me uno spet- 
tatore ozioso, ma un nazionale lontano che 
presta un' orecchio attento a tutte le vicende 
di guerra con appassionata inquietudine . Io 
sento per lei tutta la forza Heimrreh ^ e 
vorrei vederla in Italia inteso a coglier un 
lauro non bagnato di sangue o di lagrime. 
Attenderò con impazienza d' esser fatto cer- 
to con sua lettera del ricapito della mia , e di ^ 
aver notizie consolanti dell'attuale suo stato. 
Faccia i miei complimenti al Sig. General Co. 
Felcete, e gli dica che il suo protetto Omero 
abbigliato per mia opera di spoglie nostrali 
corre da qualche tempo Tltalla, ma non giun- 
se sino a lui perchè non osa accostarsi al tea- 
tro della nuova Iliade. 

Mi conservi la sua graziosa parzialità men- 
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Ire con affettuosa riconoscenza mi pregio ^ 
protestarmi ec. 

cxn. 

AL SIG. GIROLtAMO BOGALOSI ' 

a Verona. 

. Eh. incontra il mio genio bcendoai il eamr^ 
pione del cuore* Poco istrutto delle dottrine 
anatomiche , e parlando sólo col linguaggio 
dèi popolo^ il quale attribuisce al cuore quan<^ 
to appartiene, al sentimento, ho sempre rispet- 
tato questo viscere, persuaso» che i suoi im- 
pulsi abbiano sulla volontà e sulle azioni umar 
ne un'acacia molto superiore a tutti i siir 
• logismi della fredda e pedante^' ragione. Il 
suo libio me lo rappuesenta come dominato» 
re assoluto deir uomo , direttore delle &Goltà 
r inteltatuali e morali , e sovi^o dei caratteri- 
Gli antichi Quiriti erano dunque più tìlosofi 
di tjpà chei.coiAiiiiemente ^si crede ^^ando, 
chiamavano t^acors un furioso, ed excors uno 
stupido. Le applicazioni eh; ella delle teo-. 
ijie fisiologicbealla morale ed am politica so- 
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m felici ^ ingegnose, ed hanno una certa ar^ 

dita novità che arresta e colpisce. Non vor^ 
rei però aMcurarla che i Moralisti più seve- 
ri in cui forse la Diastole prevaie alla fistole, 
'e molto più i Teologi , che per la maggior 
parte hanno sul cuore un po'di peluria, siano 
per menargli buona ogni sua proposizione : 
ma prendendo le cose discretamente parmi 
che nelle sue deduzioni vi sia sempre per lo 
meno una buona dose di verità . Tra ^elle 
che più mi appagano si è la sua brama che 
gli educatori della gioventù imparino meglio 
Tarte di corroborare il cuore «avendo io sem- 
pre . creduto che tutta la fisiicità . permessa .al* 
l'uomo dipenda pressoché uiùcamente dalla 
forlezsa. Verità ugualmente c«rla è quella 
che la vita e Tanirna degli scritti deriva prin- 
cipalmente dal cuore . fiUa k> prava col ra«- 
gionamento» cogli esempj altrui, e col suo. 
Si vede, che il suo viscere favorito non restò 
ozioso mentre Io spirito lavorava i^el compo^ 
nimento della sua opera. A questo ella deve 
certe felici scappate , e quei tratti fuggitivi di 
energia sentimentale die spargono nel suo 
scritto interesse grazia. U cuore che dom- 
ila n^lle persie origlaali di Ossian mi ha fort 
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mt meritato <fo la il fkvor 'del mio dbM. Le 
^circostanze mi obbligano nella mia «carriera 
letteraria a modellarmi sul cuore altrui ec. 

CXFII. • 
« > . 

AL SIGNOR N. N. 

PEE^ATISSIMO SiGNORE 

* •• j 

Èrésóìa. 

JLie rendo distinte grafie del dono che si 
<MpwfHpiaidi;fttmid^à aiMi lVi|;edki. Si 
'irede tamor della patria fii la am Melpo- 
ntnei^ queito épiritd è éeit^iie degm^A lo- 
de» I «oggetti nazionali dcArrebber eaaer i pi& 
latetttMmffideg^i altri, im Mio akMaidspèfiu 
ti aono anche i più difficili da traftara . Per- 
«emo Gom'rfla, «redr», «arài che fa IVif^dia 
aia ì ulumo aforw del auUime talaoto fKxfitr- 
co; IMI ttmenA éertamcsité ^tnMM ^fo iMo<- 
atrerò di credere che questo suo primo com^ 
ponlmento tragico ( che tale il suppongo ) 
fiatk aia per eaaere il migUore di guaiti po<»> 
tranno uscirne dalla sua pciiaa . Non y' è sé 
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non un Vdttìre che posia frre un Edipo in 
età di didaanov' anni . Scusi se non mi 
fondo sn qocilo «vliooto^ A pmhè fouMOc- 
Gopazioni non me ne concedono il tempo, e 
8l anche perchè lo credo superfluo trattando- 
si di cosa già stampata; giacché io son solito 
a dire che la piena ingenuità d^^ conservarsi 
ccA Manoscritto^ eol.quaie può.eswr ulile, 
laddove colle stampe ella sarebbe talora una^ 
seorteiiaeena frutto . Kà raientìar^adun^ps 
Je dir^ che i suoi Sonetti mi sembrano inge^ 
gnosi, eleganti, e felici» 8&i»hitthe<ilfinmD 
mi sembra nella chiusa saotir aiqomito det- 
iaffidltato. B(»>te.#iàlpR»»;^eik 
in^nuità. Ella la eroda pienissmia e pcr&t* 
titeìma; quindb-ie prolntè Qnar imeci» coìn- 
ipiaoniM dei geMra» sentimenti' che t nutre 
ir«89)d{mev e qiianda l^BOocrto ohe «ni pre- 
:|fio-ds dirmele eo. ]}^*i" < * * -j.itr' 
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' CXVIII. 



AL SIC. CA V. GIUÀBt'PE WALKER 



Jua lettura dell* opera di cut ella volle ono« 
tma intuniò ai. Poèmi di Oteian mv h pas^ 
aape da uoa meravigUa ad un'altra ancora più 



argomenti di .Alto così decisivi e convincen7 
ti, cli0 ampbrario dovieririoiifere della più o- 
atinata prevenzione. Dalla mia lettera alMa(^ 
pherson ella avrà già itierato ehe'iMil idal prìri- 
apio, iosoneeoi nel mio ^pi^ito alcuni^ dubb|, 
ma questi ^ il confesso , restavano tìopraffatti 
.dalousaulo jdeile protei interne ed^eetonoe 
che mi sembravano militale per Tautenticttà 
dei Poemi Caledonj^nè avendo contessa (^e 
questa fossesi ancora solennemente smenti, 
ta, e privo dognt messa di rischiarar la que- 
stione di fatto, riposava tranquillamente nel* 
r adorasione di cosi spedoso fiuitasma. Ella 
viene ora a sgombrar il mio sogno colla lu- 
ce dim'eridensa a cui non i pombìie di rei^ 
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sìdtere. Ma qual è poi la conseguenza di que- 
éto mio rìsvegliamento ? Eccola . Io ammira- 
va Ossian come un Genio straordinario, dif- 
ficile a concepirsi qual mi veniva rappresene 
tato , ma pur possibile; ora mi veggo costret» 
to ad ammirar il Macpherson non solo come 
un Genio ugualmente grande, ma come un 
fenomeno unico ed inesplicabile . 

Io veggo in lui un Poeta che comparisce 
gigante innanzi d' essersi mostrato uomo, 
che ha la forza d^ scordarsi di sè, del suo se* 
colo , di quanto lo circonda per trasportarsi 
in una remotissima età, e vestire un perso- 
naggio disparatissimo senza mai lasciar tras- 
parire il suo, né ciò in un breve componi- 
mento ma per tutto il corso di due interi vo- 
lumi; che per un raffinamento singolare vuol 
anche assumere nello stile varj difetti non 
suoi, qual è un'estrema concisione che rende 
strane e improbabili pressoché tutte le sue 
narrazioni, la soverchia uniformità di colori 
e di Éisti, l'oziosità degU epiteti, la mancan- 
za totale d'idee religiose, e del Macchinismo, 
mobile potentissimo della Poesia, e strumen* 
to general del Mirabile: veggo un uomo con- 
tinuar per anni ed anni con faticosa intensio* 

Corrìsp. Lèti* T, Ili. 90 
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ne di spirito a rappresentare il personaggio 
di Ossian tessendo una lunga serie di Poenni, 
spiando uno o dùe compcmimentì bastavano 
a procurar al pubblico una illusione che as- 
sicurasse l'Autore del proprio iherho, e gli 
procacciasse compenso d ammirazione e di 
lode; un uotnoiinalmente che potendosi far 
venerar dal suo secolo, come un Genio tra- 
acendei^/non solo rintinsia airaftior proprio 
cedendo la sua gloria ad un vano idolo , ma 
soffre di guadagnarsi i titpli d* impostori^ e 
falsario « piuttosto che depor la sua maschera 
-ed uscire a riscuotere in suo nome i dovuti 
applausi. Una parte della mia medesima am- 
^ 'mirazic»ne è sorpresa è parimenti dovuta al 
Sig* òmithy che si mostra gemello del Mac* 
jpherson e nei talenti e neiroriginalìtft del ca- 
rattere . Questo cumulo di singolarità è così 
strdno, bizzarro, e fuor di natura, che con- 
fonde e sopraffà il lùìo debole intendimento. 
Io sono ben certo che in tutta la storia uma- 
na non si trova eseAipio d' una dissimulazio- 
ne di questa specie. JBUa, Sig. Cav. ornatissi- 
mo^chte conòscle con precisione non aolo i &t- 
ti, ma le persone e le circostanze, può trovar 
la spiegarne d'^Éoi^ tale -enigma, e darmi il 
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filo per uscire da questo labirinto iu cui mi 

perdo : senza di ciò io non oserò certamente 
sostenere che le Poesia di Ossian siano ori- 
ginali ed autenticiie, raa sarò tentato di cre- 
dere cheti capo d'opera più sublime della 
Poesia sia uscito dalla immaginazion d un fre- 
netico • 

Comunque sia, la rìjn^azio del piacere gb^ 
ella mi procacciò con questa sua interesaon- 
te e curiosa storia, e piciao di ricono^ea^^ 0 
di atimà ho l'onore di protestarmi ec. 
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CXIX. 

« 

ALLOSTESSO 

* 

a Dublino. 

Dalla gentilissima vostra In data de'26 Set- 
tembre, trovata da me in Padova al rìtorao 
dalle vacanze, rilevo con dispiacere che non 
fosse ancor giunta alle vostre mani i|na pre^» 
cedente mia lettera da me speditavi per la 
via di Roma e raccomandata al Sig.Ab.O'co-* 
nor. In essa io vi presentava in primo luogo 
i complimenti della nostra Accademia per il 
grazioso dono che vi compiaceste di farle del- 
la vostra opera; la quale fu trovata piena de- 
rudizione e di gusto , e tale che vi mostra u- 
gualmente ottimo letterato e patriotta zelante- 
Io vi pregava poi a tar i miei più divoti rin*- 
graziamenti alla vostra illustre Società per 
r onore che volle fiarmi aggregandomi al suo 
corpo, aggiungendovi che avrei fatto le mie 
parti direttamente si tosto che mi fosse arri- 
vato il Diploma . Vedendo die questo ritarda 
a giungere , non posso differir più oltre ad 
attestar ad essa la mia riconoscenza coli' ac- 
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dosa gKIo vi prego di rassegnarle aFmio iio-* 
me. Quanto alle carte che accennate da ver- 
mi dirette, io non le ho ricevute punto più 
del Diploma. Potete credere ch'io sono im- 
pazientissimo d' averle specialmente per il 
Saggio sopra la lingua di Troja di cui potrei 
far uso nel pubblicare il prossimo 6. volume 
della mia traduzione e illustrazione d Oro^. 
Io sono dal mio canto anzioso d* inviar a voi 
e alla vostra Accademia un esemplare di que- 
sta mia fatica, ma non oso avventurarlo se 
voi non m'indicate una strada sicura, pronta, 
e del minor aggravio possibile. Il saggio che 
m'avete dato della Poesia Lirica Irlandese mi 
invoglia di vederne il di più. M'è grato di 
sentire che la Poesia Italiana incontri favore 
io Irlanda; ma sopra tutto mi compiaccio che 
simpatizziate meco nell'amore per il Petranca. 
Io non so perdonar al Critici Francesi di ren- 
der così poca giustizia alle grazie toccanti di 
questo Poeta dell'anima. Il solo Sig. Beren- 
gér recente Autore delle Sere Provenzali mo- 
stra di sentire tutto II suo pregio. Ma T Ab. 
di Sade fece per la sua nazione una specie di 
ammenda onorevole al Cantor di Laura. Le 
sue Memorie» malgrado qualche inesattezza 
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di plcciol corito rilevata dal nostri freddi Eru- 
diti, formano anche per me una lettura Inte- 
ressantissima. Queste Memorie fanno vergo- 
gna all'Italia, ove un tal Poeta, e un tal uo- 
mo non avea trovato un Biografo degno di 
sè. Sarebbe solo desiderabile che il Sade non 
avesse posto mano alle Poesie. Passando dal- 
l' originale Italiano alla traduzione Francese 
sembra di veder la figura d' un uomo vivo e 
animato posta a rimpetto del suo cadavere. 
È verissimo che nella Biblioteca Capitolare 
di Padova si trovava un Codice di Virgilio 
postillato dal Petrarca; ma questo Codice non 
5o come nè quando fu rubato, o venduto, ed 
è fama che ora trovisi in Francia . Questo è 
un vero sacrilegio letterario ben degno d' un 
anatema di Parnaso . II monumento del Pe- 
trarca posto in Arquà non fu eh io sappia in- 
ciso da alcuno . Un mio amico esperto nel 
disegno mi promise che portandosi colà nel- 
la buona stagione ne avrebbe fatto uno sboz»- 
zo; ed io mi farò un pregio di spedirvelo . 
Dante può ben recarsi a gloria d'aver trova- 
to a questi tempi un Traduttore Britannico • 
Su questo Poeta io la penso meno favorabil- 
mente che sul Petrarca, tuttoché lo ricono- 
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8ca per un Genio strapniìnario rapporto ai 

tempi. Parlando cui linguaggio drgli Epicu- 
rei , direi che il auo Poema fffrmì il primo 
schizzo un po' regolare del mondo formato 
dair accozzamento de^i atomi ancora J(^t;dli": 
ti nelle twebre.del Caoa.Se l'interprete tia 
la pazienza di continuar sino, si fine la Divi-; 
na Commedia eUa potrebbe ,,gi^lM[^9g^^i ,in 
più d*im luogo specialmente dal canto della 
chiarez^, Qi^ndo mi,.^^r^,4|P|(flÀ^J^^ 
via di commercio sicura vi trasmetterò una- 
Copi^ , jgm^ne ^ jfitM^ dell'Elegia dei Gray da 
me tradotta in verso sciolto. Non posso spe-p 
dinrela altrimenti pwt^è di stampato non 

n'è altro e3fimplare che quello eh io possedq.» 

Jo non ss^pea nulla della tradmione Om^^rti^ 

di Macphi,TS(^n. Mi sareb^be grato di s^per^ 
s'egli vi abbia premesso una pre&zione, o ag-^ 
giunte detlje nQte,se queMe note siano gram- 
i9^caUr erudite, o ragionative, e qual sta in 
.generale il suo giudi?jip Si/1 writP assoluto.p 
telali^o.di qu#l Poeta. Conservatemi la vostra 
^azia« e credetemi pieno^ di riconosceva^. f 
di stima* Addio » , ^-iui-^^k . 
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CXX. 

« 

ALLOST£SSO 

Poiché Temora e Fingal sono un aggregò 
di storie poetiche che affidavano errando' per 
l'interne parti delia vostra Isola, Ossian non 
è dunque un puro fantasma , come non lo' fii 
Omero tuttoché i suoi Poemi sconnessi ed in- 
formi fossero riordinati , come ben suppone- 
te , ricuciti , e ripuliti dai Rapsodi posteriori. 
In tal caso Abcpherson sarebbe un imitato-^ 
re di genio, un critico sagace, un interprete 
ardito piuttosto che un traduttor fedele, e uno 
scrupoloso amanuense, ma non potrebbe mai 
dirsi il creatore di Ossian. Le poesie pubbli* 
cate dal Sig. Smith sono nello stile e nel ca<- 
ratiere gemelle dell'altre; se lo Smith le tras- 
se da un originale autentico, perchè il Mac- 
pherson,che fu il primo a darci Tidea di que- 
sto genere del tutto nuovo, Pavrè tratte dd 
suo capo, piuttosto che da un modello pree- 
sistente ? Ad ogni modo la controversia ri*- 
guarda soltanto la persona e 1 merito del Mac^ 
pherson , ma non la scoperta . E fuor di que- 
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fltione che h Scozia e T Irlanda possedevano 

nell* epoca della vera o supposta barbarie un 
tesoro ài pù^^bÈ^ilè^mitì^ più 
colte nazioni: e questo è ciò che deve real-- 
mei^e interessare gli amatoo^déRv Foesk . 
Godo al sommo che queste ricchezse mco- 
gnite comincino a propagarsi e ad enlrarli^ia 
iComi^oercio. lljrapfM>rto ira lantico^ Irlandese 
e il Sanscrlt è un Fenomeno sorpiMidelile' Mi- 
la Storiai deiil^ I^ing||| d^ e^^gi^ii^i^ 
ser fecondo di riflessionr émriose ed inaspet- 

tate;>.^Attg|Mfc»jCQn j<npazienga U dono che vi 
compiacete di fare al nostro Corpo . Io ne ho 
già precedentemente dato avviso alla nostra 
Società, ed ella mi commette di ringraziarvi 
. vostra graziose disposizioni^» iFatei miei 
aSi^ttuosi compliaifenlti al Sig. Trant, al quale 
OssiaA ^^^"■^riiifiài^ iBoltb èc* 
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CXXl. 

I» MONSlfiUfL MERIAN 

• % ^ ■ 

T ' ' 

Juff&deux volume3 derotreHoinère ^ avec vo> 
Irefrèiihellt kttrc datée da 9 Aodt 1 798, me 
aeatparveaus au ni04ad\4Ì|il 1 794.Ceei pour- 
pa TOM faipe eomprmàte^ Monsirar, ies re-^ 
larda queauuffrent noa envoisréciproques : et 
vous en serez d'aiitant moins surpris de celai 
qm prol^liMiient 'aura souffeit notre ieiivot 
Acadtìfiwque . S ii s est perdu en chemin , nous 
■01» aommes-au moina bAtés de répare^ ce 
malheur par un ordre ìmmédiaèement don- 
ne déaq>édierv une seconde lòfi, par ia vote 
I la plus sure, lesannées 1787, 1788, et 1789 

de ndtre coUection à l' itiustre Académie de 
Padoue, e3pérant que le diable ne s'en mèle* 
ra plus, el que nolre paquet arriverà à bon 
port. 

Je reviens à Homère et à voos; ce qui est 
à peu près la méme chose . Je ne saurois 
vous exprimer avec quel délice j'ai hi et vq* 
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Ire prose €t vos vm, aù eaBeeHez égale* 
ment. Vutre expUcatìpacJubouclier d'Achiile 
in*a singulièr^ent frappé ; et tn'a , patir mask 
dire, &it toucber au doigt que cest U seule 
raisonoaUe ^ rériteble rem piuiMe en 
donncir. Ce qui me le confirmet c'est que le 
poéle.décrit ce boucli'er in feria on vek ima 
de 8e3.parUe& aprè» lautre camme aovlir dea 
maina da divin aavrier. Aìimi rien n^empé* 
choU d'expase^r le 6ei|s «dea iableaux qui <kr» 
voknt le constiluer, et mémede l^xposerfort 
au longi, en ^ssant à l'art de cet ouwier. Io 
rendre aussl bieii, qu' il seroit possible, à quoi 
il n'siura certainemeot paa manqué* J* at*^ 
tends , avec Impatience , la fin de vòtre Ilia* 
de, qullera pbtót acbevée que llUdde Fnem^ 
gelse, Qu qui probablement Test déjà. Aprèa 

quoi VDua nousdonneres tOdjF^aée ; e«r ^uel 

dommage, et quelle perte irréparable pour le 
monde lit^éraire, «i v<wa voua aitétkz en si 
beau chemin! 

Le cornate de Stolberg n'eat plos icit et t/y 
est pas méme revenu de son voyage en Ita- 
lie. 11 reaide aaueUement à la cour d£iitiii 
prèsde Lubeck. Mais je ne m'en .suis paa 
moina at^itté de votre comimaaion ayant 
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ranis une oopìe fidelle da pasaage de Totre 

lettre qui le concerne son proche parent, 
le oomte de BemstorfF, miniare ^ la 
cour de Danemark à celie de Prusse, qui au- 
ra sotn de la lai iaire lenir. Il regrettera fort 
de n'avoir pas eu le bonbeur de vous rea- 
contrer; et je aais moi-méme inconsolable 
de ce quel'Homòre Germanique ait maiiqué 
rHomère Italien. Le premier publie la rela- 
tion de aon voyage en 4 voi. in-quiurto , avec 
de belles estampes , mais en langùe alleman* 
de. J'eapère quii me gratifiera dun exem- 
plaire: sii ne le falt point, je le broulllerai a- 
vec la comtesse 5a femme, qui m a promia 
cet exemplaire. 

Je aouhaite que les producticma de notre 
Académie répondent à votre attente . Ce ae- 
ra difficilement le caa d*on chiOon deMémoì- 
re de ma fagon où examine très-superfi- 
cieilement la quéation ai Homère a écrit aea 
poémes; non parceque je m'y déclare, avec 
Wood, pbor la négative, car vooa penaes tiop 
philoaophiquement pour ne pas croire que 
Dif^erswn sentire dms de rebus Usdem ln€0^ 
lumi li cult semper amicitia. Et de mon cóté» 
featime trop peu lea bagatellea qai aortent 
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de ma piume pour ne paa éire le premier i 

convenir que ce Mémoire est mal bàtl . U est 
proprement dirigé contre M. BiUubé, quim* 
avait harcelé sur ce sujet dans plus d'un de 
aes écrita » et surtout dans la préface d'une 
des editions antérieures de sa traductiun Ho- 
mérique; ce aont les argiunena qu'il m'y op- 
pose que je me permets de discuter sans le 
nommer. Au reste, pulsque nous aommes 
3ur son chàpitre, et que je me cappelle que 
vous m'aver marqué autrefois n'avoir poini 
eu de réponse de lui au sujet de votre Homè- 
re échangé contre le sien; je vous dirai que le 
déiaut de ce galant homme est en effet une 

' excessive aensibilité; il ne souflFre pas volon* 
tiers lacontradiction; et Dieu me soit en ai*- 
de si mon barbouillage tombe entre ses 
mains . Vous aurez peut étre apprìs le sort qu' 
il a eu en France où depuis environ un an il 
liabite le palais du Luxembouig avec sa lem- 
me, tous deux en état d'arrestation, accusés 
de Brissotisme, ou je ne sais de quelle autre 

C Ce qui rend sa destinée encore 

plus singMlière, c*est qu* en méme tempa son 
nom et sa pension oiit été rayés de dessus la 

• liste de l' Académie de Berlin, par dirdfe du 
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Boi à qui il a été dénoucé comme )acobÌD. U 
peut avoir élé eotniiné dans €66 sottiaes par 
«68 aaciennes liaifioo&avec jBaitly , Coiuiorc^ 
Brissot et daiHrcsquI 6*6ii dacit tromba «neo- 
re plus mal qua lui. Cepeiulant, sans vouloir 
excuser en tout aon improdenee, je le plain9 
^ tout oìon c(£ur, d'autant plua qu'U m' eat 
doublement apparente, lui étantcouain ger- 
jnaia^et aa feo^oEie cousine germ^iAe de b 
mienne. 

Swea^was bieo, Bloiiaieur, qu'autant que 
je serois glorieux de mériter la centième pai> 
4ie jàdB ekige6 qu*il ¥OUS pi^t de donner à mea 
jpitoyables Essais sur Dante et Pétrarque , au- 
iant je rougis de n'en .étre pas digne ? Déjà 
•ma conscience m'y reproche quautité de bé- 
ivues.^ m'y •spot échappees» et que je cor- 
rìgerai si je parviens, comme c'est mon des- 
seiii,4 fìiire léimpmmerces Essais à pai$ ; sur- 
tout ili vous voulezme favoriser dea tqs cor- 
ffectioDs fratemieUes * Sans cela comment vou. 
W-vous qu'ua Gs*alpin si peu verssé daos 
-vutre Jmgue et dans votre littérature, et man- 
'qpiaitiL de jeiiesais.combien.desub8ÌdeS|.puis- 
.«e apprécier le génie et V esprit de vos grands 
éciimiiis., «t Mi^loiit fietqi dédJPofima 
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A cui Juin fiotto m^n e Cielo e Terrai la seule 
peiuée df aiMur mi l'andace de TeiQtr^reiìdre 
•me fiercùt encore U^oabler depuÌ6 la téle ya&sf^ 
aux pieds, si je n*avoÌ0 pour reasource la té- 
Ifèreté de mua esprit; nioyennant <]aoi je 
auÌ6 toujours le ppemier à rire de mas ba- 
lourdises. 

Nutre Académie, nos géomètres surtout, 
vaus font leur trèa-einoère condoléafioe eur 
la perle d'unaussi excellenthomme qu^étoitM. 
Nicolai « Lea ciroonatapceaqiie voiiarappoftes 
de 6a vie et de sa (a^on de vivre, soat toutà 
iait intéreasantes,- et doÌTmtnatinreileiiieoIaD^- 
menter lesregreta de ceux qui ont eu Tavan- 
tage de le cannottre .penonneHement. Noma 
croyous vous avoir communtqué le jugément 
de notre Claaae matbémalique aur acm éerit : 
ai je me trouvoia actuellement à Berlin, je 
tdcheiroia d'en avoir copie pour rmaérer jcì ; 
je vieoad écrir^pourcet e£bt, et aiellearrive 
avant que je soia obligé d'envoyer ma lettre à 
la poHle, voua l'aure^v.-Ca»* je paaae, comme 
vous Monsieur, mes étés dans un Casino 
-champétre, qui n^eat paa-à la^vérité aitaé ^nr 
lea bords rians de la Brenta, mais qui ne laia- 
ae paa d*avoir aes-agréiaiena.'Oeat un^Uage 
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à une lieue de la capitale à laquelle il se joint 
par une longue et beile altèe de tilleuU . U 
touche d'ailleurs auz bosqutts et aux jardins 
de Schoenhau6en ( Belìa casa ) ptlais d*éte de 
la Reine douairière de Fruste, veuve de Fre- 
àmt le Grand: et nous y virons en très» 
bonne aociété. 

Je voiis prie de bire mes complimem très- 
empressés à M. Zendrini » dont je relia tou- 
jours r ouvrage Antigebelinìste avec un nou- 
veau piaiair« d'autant{>lus qu'il me dìapenae 
de la lecture de Gébelin méme , écrlvain vo- 
lumineuz et asaez pesant de atyle • J' ai lu , 
avec le méme plalsir les poesies de vótre é- 
lève Gaudenzi , qui promettoit de marcher 
sur vos traces, et que vous aviez déjà si heu- 
reosement introduit in ammna nreUi FortUn 
natorum nemorum, camposijue beatos. J'ai vu 
enfia vótre épitre fianfoiae à Macpheraon; et- 
je suis encore pour ce que j'ai avancé, que 
voiM auriez pu {bnctionner dana la ci devanfc 
Académie des Quarante, comme vous faites 
avec tant de succto , dans celle de Padofle • 
M. r Abbé Denina a retrouvé à la fin cette é- 
pitre, qu'il croyoit lui appartenir» mais que 
sur ma réclamation il m'a cédée, et dont 
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wéak neihtmie ; àtmi'ffM èes aòtres hemx 

prósens doni vous m'avez cojnblé. Nótre bon 

A4blié M dòtt pfiS étre tìéhé^'Skm doote Se sé 

Iróuver ici à labri des calamUéa qui rnena^ 

cent si patrie , od le» cboiws ne semblént pas 

•u moins jQsqu' ici vouloir prendre un toui* 

trop favorable. * ' ' ' ' * 

I Vdirè aortie élciqaente conlre la révdutic^ 

Gauloise est digne du traducteur de Demo- 

sthàiie; que dÌ6-|eM>éiiidifhènd lui-mémè 

pourroit s'en faire honneur. Je suis au déses- 

poirqué vous iM d^ndite de la rèndre trcrf^ 

publique. Mais je vous ai obéi, et ne l ai lue 

^pie' à deux oa troia de mea mei (leora amia » 

qui en ont été vérìtablenient enthouaìasrriéa. 

Mab depùia-le tempa oà Votia avez écrìt cè 

beau morceau , il pourroit recevoir encorè 

d*amplea aup plémens. Maia ditez-moi de gràce 

qui Voua e^tendez par ie aeul juate miracu<- 

leu seme nt sauvé, etarraché par les cbeveux^ 

comme le prop^te Habacuc , de la terre dea 

malédictiona. Je me romps la lète pour de- 

Ttner le oam de cet homme 14 aana pouvoir 

y réussir; et je le cherche en vain parmi toua 

lea émigréa de France • 

11 n' est pas que vous n'ayez vu les póémes 
Cùrrfsp, Leu, T. HL a i 



òu lord Hampden magnifiquement puHié# 
chez Bodoni à Parme. Qu en pensez-vous? 
La Britannia m' a bien délecté . II me sem- 
bloit me promener à travers toùte V Angle^ 
terre : Tauteur possède, comme le cardinal de 
PoHgnac , T art de rendre en beau Latin le» 
choses modernes . Mylord Trcvor n a fait im^ 
primer que 5o exemplaires de ce livre, dont Tun 
est parvenu ici, où peut-étre on lui fera rin«» 
fidélité d'en donner une nouvelle édition. 

Excusez, Monsieur et très-honoré conlrè- 
re, la confusion qui règne dans ces 4 pages. 
J'écris toujours à tire-de piume , et ne sau- 
rois m'assujétir à la correspon dance métho-» 
dique, Portez-vous bien, donnez-nous bien- 
tot des vos nouvelles, et la fin de T Iliade, et 
croyez-moi de coeur et d'ama. : 

Au village de Pankow près de Berlin , 
- * ce 3i May 1794 • 

Tout à Vou5 ' 

• ... . , IMERIAN* 



I 
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'AL SiGNOft MEaiAN 

» 

t 

o san piano di rossore, di ootdu^at, di ri-* 
morso per il mio trieimaie ' èà&nrno : pur ti 
coi^Bsso cbs senaa il nrmioso slimoio dato^ 
mi da voi nella vostra lettera al mio Collega 
non «vreisapiito scucìsiibì dal miXKlclar^ ; 
V accerto però die più e più volte il mio 

«ore « la mìa eosriewai lai s(riiiMM a 

vervì| ma neiratto di farlo mi cadde sempre 

la pnaas di mano. '£ farse dixipo ck'io va 

ne spieghi il perchè? Ber poco che vi ricor-^ 
^te i miei sentiyUenli, a che diale un goar*» 
do anche fuggitivo alia nostra storia voìmIo ve- 
le piA dTiMlla toka avvimi lelt&nel*i!tic^« Un 
aggregato di fenomeni politici i più inaspet- 
tati, MTiamienaÉ ÓMieta che scompaginò 
tutto il «istama planetario i i luminari celesti 
eccltssati ed immobili , le antiche figlie della 
creaaione omichilabe -datt^onnipotena^a d' un 
coniro-fiai^ il trionfo d Arimano e di Tifone 
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plenatnente consumato, e la vecchiarella Pro- 
nea ritirata nt^Yinfermundu d'Epicuro die sta 
a guardare tranquillamente ; tutto questo sor- 
prendente spettacolo mi tenne per lungo tem- 
po in un tale sbalordimento che paralizzò, 
per usar un termine di moda, tutte le mie fa- 
coltà, e mi disgustò del parlare non che del- 
lo scrivere . Se qualche cosa veniva tratto 
tratto a riscuotermi, non era che afflittiva, o 
molesta, e volendo spiegarvi i miei sentimen- 
ti avrei dovuto condire le Lamentazioni di 
Geremia col sa/e negro di Giù venale: e come 
poi confidar alla carta i suoi pensieri quando 
la sicurezza pubblica avea dichiarata la guer- 
ra alla sicurezza privata, e quando Mnquisi- 
zione democratica gemella della Spagnuola 
faceva il processo alle parole le più in- 
nocenti ? Conveniva adunque ricorrere al- 
la steganografia, o al linguaggio allegorico- 
geroglifico del Gebelin . Vi bastino questi 
cenni sopra il passato, intorno al quale ho 
anche detto più di quel ch'io m'era propo- 
sto . Fate conto cli'io abbia finora dormilo un 
sonnellino d'Epiroenide, ma siale certo che 
la mia affezione non ne ha sofferto verun 
discapito, perchè ho spesso sognato di voi, e 
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svegliandomi mi vi sento ancora fià afiezio^. 
nato di prima* 

' Ai^Mms àm^mMiaar: Voi ti wdtecon^, 

solati partecipandoci le ^nerose disposizioni 
delia ▼oilra Accademia di ciaarettne éeì te-» 
$oro perduto colla nuova spedizione dei va- 
atti. Fortunatamente dopo vàrie ricerche 
€Ì è riuscito di trovar un indirizzo sicuro • Vo" 
lendo adunque beneficarci, voi dovete apédir 
il pacchetto in Augusta ai Sigg. Frommel e 
SontCI; commettendo a questi di addrissar'* 
io colla più sicura, occasione ai i'ratelli Wa^ 
«glier in Veneeia. lo mi servo di questo mez^ 
-9o.pei^ inviarvi,!' ultimo Tomo d Omero dei« 
Ja edtakme di Padova; ma per compensarvi 
4l^UindugiOt aggiungo^ ai aaUo del mÌ9 debi^ 
4o l'oiui^ d' un' altra edizione in 4 Tomi del- 
la sola parte Poetica , ma eoa tali modi&oa^ 
.9M€iDÌ, alterazioni, ed aggiunte che può sem- 
brar in ^Iche senso'una mova lUadb . Non 
so.quel.che si 4irà in Germania di questa prò- 
fiinasiontf , e^attenderòr la mia^ aentooza dalla 
vi)òtra equità. Si è ristampato nel fine il fla- 
tf^onamunio Ptieliminare ampliato di mol^ e 
-voi veikete phe ho profittato dei vostri lumi; 
' iK^osai però di aominara la.vc^a persona« 

/ 



non sapendo se ciò potesse piacervi , ma vi 
ho indicato abbastanza perchè ognuno possa 
conoscervi.Ora vi presento il mezzo di colmar 
i vostri benefizi verso d' Omero e di me . In 
Padova si fa ora una ristampa della prima e- 
dizione coli' aggiunta del Testo Greco. Nrl 
Magazzino Enciclopedico di Parigi anno 3. 
Tomo 3. trovo il ragguaglio della recente e- 
dlzione Greca di Federigo Volfio, e dtl suo 
rlnnuovato sistema Omerico . Vidi anche la 
confutazione del suo così detto paradosso 
fatta da un Francese anonimo, e rilevai dalla 
medesima che THeyne in un Giornale Tede- 
sco' abbia preso anch'esso a combattere le I- 
dee del Volfio, e che il Volfio abbia replica- 
to alle'cen.sure dellHeyne. Volendo arric- 
chire e illustrare quella parte del mio Ragio- 
namento che tratta dell'opere e delle edizio- 
ni d' Omero avrei bisogno d' esser pienamen- 
te istruito d'una tal questione; la quale ben- 
ché in fondo mi sembri la stessa che quella 
già da me ampiamente discussa sull'opinione 
dell'Aubignac, pure potrebbe per avventura 
esser trattata in un modo o più solido, o più 
seducente, il che non posso rilevare abbastan- 
za dair estratto de! Magazzino ; Voi mi ob- 
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brighereste dunque in sommo grado i.^se mi 
procacciaste rOmero del Volfio,e il primo To- 
mo de' Prolegomeni, avvisandomi del prezzo 
(condizione sine qua non) e indicandomi a 
chi debbo tarlo contare a Berlino. 2.° se mi 
deste qualche contezza alquanto distinta del- 
la disputa tra il Volho e THeyne . Non son io 
ben temerario di osare importunarvi di tanto 
dopo le mie passate benemerenze ? Risguar- 
date la mia audacia come un omaggio di fi- 
ducia ch'io rendo alla vostra generosità. 

Tornando a me aggiunsi all'Omero un elo- 
gio , che per disgrazia vuol dire un discorso 
funebre: giacché per colmo di sciagura ho per- 
duto le due persone più care anzi posso dir 
propriamente un figlio ed un padre . Il primo è 
r Ab. Olivi, a cui appunto è consacralo T elo- 
gio, l altro il vostro collega, mio adorabile 
Ab. Toaldo, il filosofo tra i dotti di Padova, 
r uomo che avea realmente Incocium sincero 
pectus honesto . L' Ab. Denina da me riverito, 
vi renderà buon testimonio del di lui egregio 
carattere . Altre cose vorrei dirvi , ma la lette- 
ra è ormai lunga che compensa molti mesi 
del mio silenzio . La nostra Accademia fa i 
suoi complimenti di stima e ringraziamento 
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à quella dì Berlino che vive sotto T afe dsHttli 
pace e della gloria . ConseoirAtaai la ^voala 
graziosa bent^vQle(i;&a ; e ^ttepdp. una vosta 
rispp6U che nonic»oa<ili jiki wlwr ipiiKrikfec» 
benché per grazia del cieb. questo terniiad 
Inquiskoriale ò bandito dal noatro vocabolih 
rio. Ma ^emo jtcùqui4. yfi^p^r . ^mi^ i^4hai ^ 

«oochdioii^. T • < ... . 

Al* 510. CpSxi^TIl!^^ ZACCO 

. . ^ • . Aulico AWATJ13SIM(> 
* * « * 

Ó . . ...vi 

VJhl vi riferì la mia diserzione, itìterpfffl^ 
tfr.male uno sfogo 4^tt^to dal tiotoce di W 
der rovinato il solo edifizio pQlitii^odegno.d^-^ 
la fitosotìa, e destia^ al dell^uomo . Io 
mon cp^fondo gli a^^&sórj col pcipciiiaie^nè 
r esecuzione col .{Mano. Se si dovesse rinne- 
gar la fede per l àba^ qbe ne .vico iMo da^ 
SUOI apostoli med^imi polla superstiziqne , l* 
Ù^.V^;>.^Àa, £inatiiìi^^..niua 'uqipe..9^ 
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iaral>be oggimai più cristiano « Quod est ah-* 

swuurn^ come ben vedete. Io vof^liD «tar fer-^ 
maiwfìl^ tfedai tkita inwfiQiPiiiri t^ttodino , mat- 

grada le mie frequenti inquietudini nella per? 

asasione che Bùtmimfi^Mmm ptwuMtmà 

ad^ersus ^tìr/72.loclie,con pennisòione del no- 
alffOr2eAdriii»4teKidÌM^ oMfì^ 
da di trovar V eitiblema della nuova costltu'-ì 
giÒliéiFi'i uic g a ef fie llÉ fiiéfofariéhMroo. Il di*^ 
gone di Mai:kd^dai.lui uccisa à il mostro det 
4éspot!^mo, FsocMiMMMlie^ pifriluMcro AìÀI ' 
n^fiaae d uomiai aimilk^|»ronti a straziarsi ^6em 
loro sono ii&tori e gli eccessi delle véne set- 

politklie che ai combattono nel priino fer- 
{Qento: quei chealHne restarono padroni de^ 
campò, e aniti in concordia Èibbricarono 
Tebe al suono armonico d'una cetra sa- 
ranno i buoni cittadini, che trionfando della 
mahragità e del fanatismo» pianteranno soli* 
damente la base d^un governo che manderà, 
un'armonia incantatrice degna degli orecchi 
di Nedcer, e di S. Pierre. 

Passando ad altro, so che v' interessate a fa- 
VOfir mio nipote , e mi sarebbe arcicarissimo 
di dover a voi questa grazia* 

Pierino aou mi seriose nulla che abbia rap* 
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porto €pl cenno chft mi irte. Solo mi pi«v» 
di scrivere al Memmo per un aiCire che lo 
interessaa» e per iif:<]iiab.«0fi io in cmo dt 
pregar voi , e T amabile Signora Bettina ad 
aggiungece I imtri'vfiq.' * 

• Sélvaggiano si sente lusingato dai vostri 
c o m pti aieiìtt* Ma egli èont TÌllécieib miòde^ 
sta che lente la seduzione dfti Sigg. del iof^ 
flMi>é%i8tt'VQiTeÌèedMi lima etmpUtflàsdH 
v€lita<ige jaifine oggetto diachenio. 

Hò feKcenienle ammazzato Patroclo e gli 
fi^^i feréima naortedaranto I^agno, aioo^i* 
me ho trasformato Giove in S. Agostino. • 

* AmminmUwm!ioki% e «ale certo che fn^ 
gp il cielo per la vostra conversione . Addio • 

• • • 

• • • « • 

m. 

f 

. , •« ... 
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■ exxir. ' \ - ' ' 

< . . . •. • 

ALtÀà&TESSO 

^ ♦ • • ■ •« ' « 

'V fliMnote le tmtfife'òi Vrmda nan^im 
Bo Unto case ijuaoto avnei hraiuUv purs^ 
^ oamaina la ufiziosità. Dio ini gMar- 
^ilaLiart elogia dk^Uocrori pmgjbico** 
me il. dolce Caveirac la fece del S. Bartoiom* 
nto; sMi poiché^ pBvb trftayiBwwwit'. deU 
le guerre politiche , e si raccoota tutto gior^o 
£rcddo .«ni ape«ao ooii lUegnena 
che i Turchi o gli Austriaci, i Svezzesi, o & 
AiMM tmcadarofio briyamenfe dieci o venti 
nùgliaja di nemici, e desolarono cento villag* 
gi MÌMnè ragione, né eòllera, parmi che sia 
"da slupifei un po'meno degli eccessi a cui si 
lasGÌs trasportare un popolazzo infuriato che 
^erede-di vendicare i suoi torti • J>el resto le 
Storie di tutte le nazioni presentano di que« 
'Sle sceiie di atroci^ quando appena eia nolp 
il nome di ^Iqsoiia, e i iilosofì appunto d^ 

« 
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ranno che <se si veggono ancora di questi 
spettacoli, questuò perchè Io spinto filosofica 
non è difFuso abbastanza . Voi però ben sa- 
pete eh' io sono assai lontano dal favorire il 
filosofismo del secolo, e che se fosse stato in 
me avrei da molto tempo confinati alle peti-^ 
ies-maisons molti di cotesti celebri Filoso-» 
fanti, e più d'uno anche in galera. La mia 
Filosofia non è che quella di Necker, e que- 
sta è ugualmente nemica della sedizione che 
della tirannide e abbonisce la violenza di qua- 
lunque specie . Tocca a voi a rispondere alle 
accuse contro il secolo fiiosolìco, a voi dico 
begli spiriti libertini che trattate da pregiudi- 
zi tutti quei principi che sjno \ unica base 
della morale e della politica, T unico vincolo 
della società, l'unico Treno che serve a reg- 
gere e ad ammazzar questa fiera da due piedi, 
chiamata uomo, e che dopo aver diffuso in tutte 
le classi la licenza la più sfrenata di spirito e 
abbolito il fondamento d'ogni rimorso, v im- 
maginate poi che le vostre miserabili leggi, t 
vostri imperfettissimi ordini, la vostra forza 
precaria, i vostri sistemi sofistici possano sup- 
plire alla religione , all'idee ingenite dell'one- 
sto e alle speranze future. Sì, le turbolenze 
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ielesae di Francia Atodoiilo un trifto omaggio 

alle dottrine di Necker ; senza religione non 
▼'è onestà natÉràls , «eiisÀ OEieiS^ 
v'è dovere, senza dovere non si ubbidisce che 
alia forsa* £ quandò è cedi IK»I^ è che il cal- 
colo delle forze che decida della ragione fra 
%hi comanSa €Ih ^etire , fra il peveró eH 
TÌcco y il basso e il potente. Scusate questa ti- 
1Mllt<'|lhr«dMitória; II^ di quiantepaÉ^ 

*^llèsto è un punto di massiiiiia aspettàzic^t^ 
Nen ini stiipii^|Hiìil^'^#gU 
ma delia sua virtù; ma son certo che il suo line 
^B6iyiflHiteBtirjb4#i u »' ^ lo 
spirito . In mezzo ai nostri piccoli dispareri, 
il itm ctfore'porMMf sempre la TOrttaxooGav^ 
da. Addio* " • * * ^ 

* 

*-•..»•*• • • • t ì * • 

»•*•? I t f , 

■ ■ » » 
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o bfn ii^' iflumi^y^cte ptr. «^«to volt» 

aii>vr^^ per4ai)ato di farla da deputato del-^ 

dtonM a l^sèàfm^ % cbe fi9i:ie,Mart€i4if t n^f 
verò il Kbw gtèlollov tt,b*|M«|éB9i^i^M^ 
<^/vi.dÌ6e filMi i»i pce^tal^ qu Uxyrpnel mio 
ritiro di Selvaggiano, cli%è dl^r^nula .irixti^M^ 

fé, ^A^'f^w^mk^^^ 

questo nome, è più permesso a un uomo 

anzi orrore per cotesti MasanieUi ragionato- 
ri ma può giunger più oltoe-, uè mi ooMdbi 
cbe la speranza aiUM certeua^che il l^ro mal 
accosaao cdifisia cadrà lìfiiwMMriiiiif ntf 4a i 
loco capi, ^ i loro nofni saranno consacrati 
aU^etacfasume dei mcoIì. Idi piace peiò idi 
vedere cb*ÌP non mi sono inginn^to nel giù* 
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sempre condotto da rette intenzioni, come 
lo erano Neker, Lally-Tolendal, Clermont 
Tonnerre ed alcuni altri. Ma quelli seppero 
ritirarsi a tempo ; e questi forse non può an- 
che volendolo, trovandosi in tal situazione 
ove qualunque suo passo è ugualmente peri- 
coloso. Così probabilmente egli dovrà soggia- 
cere al destino di tutti gli uomini onesti che 
tentarono di quelle imprese nelle quali non 
si può riuscire senza la cooperazione dei 
scelerati . Io compatisco perfettamente Hob- 
bes che divenne partigiano del despotismó 
f>er Torrore concepito delle scelleraggini pro- 
dotte dal fanatismo di libertà ! 

Passando ad altro, convien dire che Tamico 
Cromer fosse smemorato , o che voi non 
Tabbiate inteso. Egli mi parlò bensì con lo- 
de delle stanze del Lamberti, ma non aven- 
dole seco non potè leggermele , e solo mi fé' 
sentire la sua graziosa canzone alla Vador!. 
Vi ringrazio però d* avermele comunicate. 
Esse m'interessano moltissimo per il sogget- 
to, e ci trovo del merito , ma per dirvi schiet- 
tamente quei ch'io ne penso parmi che l' Au- 
tore sia stato sóprafTatto dal suo argomento , 
e non abbia avuto quella graziosa disinvoltu»- 



là di spirito che t^i^to .aapbie ^gU.allri 
SUOI componimenti . Egli ha ftre^ la cosa ani 
tuono eroico ^e.lt: GKat^^p vj^ sì tfovauroo^ imr 
barazzite . Ciò sia detto alla vostra disc»*^^ 
;cione ; gi^cci^^i^ramo, ^ jil^t^g.. Lamberti 
sappia in gei^efale ch' ir lo pregio al sommOjr 
fi desili^ vivamenle. di coiwwBrtk»* ' ^ 
.. . ' ]S(jn sp,cp&a. ìf^C^iì9,om dei Pindomoiii^ 

44t9#jC»?Ì4.^F€<ÌV ^ piiifli^S^^slAì^ltna, per 

/datore.. . ^ : ij^wj m. .'».4 
3£bbi Iettai^ dal nipotè.-dbe laoa ÌQ.«da»f 
nuncia ed uttea[^ lic^oataidi -foibàm XoH^A 
Padova per indi passar a Cotogna a prender 

zione di tornar a Pinguent^, «pj^ndo/Qp^ 
riuscisse guellf^c^H^ui^ *i»/fiM^ 
cessore opportuno Inn^n^i jl^l^rmlne déi 
quattro q3||e|i.di.o^ligp.. Qm^fidim^: ^mm 
cj^e tutto òj^acy^omoderà .avencibtqi^jei. sigppci 
mostraita: ^er^..^: Nijpot^ la ^fffM^msHk 
pra.^ouQ ìj?, p^sisfo,jj(Éirj^ F^fi M^gionej» tóx 
jopandQiche po^ pitsurdsiroia. #fa veoott^tO 

^^^l^ Pf'l^ftef 4^4ÌO qqiKitrtf» 
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. ... , .» 

ALLO STESSO 

AMICO DILETTISSIMO 

• • • 

"V^i compatisco.^ siete un po*^anco di Ikf 
il gaz«lliereaaia» aaÌAim*Per€arilàGOii^ 
lite im debitore^ di hoom iateo^ioiie , ma opr 
presso da spese gomaKere , die vi paga iih» 
tanto colla sua gratitudine , e confida tantp 
neHa vostra boi^ che vi scrive ora per darvi 
motivo di accrescere i vostri cr editi • Vi ac«- 
eludo una lettera che vorrei faceste tmere a 
quel benedetto Borra di cui non so ricordar- 
mi il mestiere, e perclè^ non oso azzardarla per 
la posta • Dal bravo Foglierini non ebbi an- 
cora nè danari , nè conti ; ed io sono in gran 
pena temendo che i pacchetti di Napoli e di 
Roma non siano ancora messi in viaggio. 
Sento Tultima brutalità della Francia rappor- 
to alla religione, éh'io reputo la più fatale per 
l' Europa éttun danno immenso ed irrepa- 
rabile. Sono certissimo che la religion natu« 

Corra LetU T- iiì» sa 
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rale che vuol sostitaivst ci Cristtanesiino non 

è che una maschera dell' ateismo ; e una reli- 
gione abbinata^col pMeMé sistema di scele- 
ratezza e d'atrocità» palesa abbast^iiza quanto 
debba esser utile alla tnoi^le é*éf^i\ stati. Ccmth 
spiatemi con qualche notizia di stragi inteme 
che sono la mia sola speranza , e amatemi 
benché laconico e inpuntuale • Attendo alme- 
no una riga rapporto al Borra . Addio di 
tf^m . Mi oangralflilo viTamente «della vov 
«(ra Xamigliarilà coir amabile Annetta; questo 
è 'un 1^)^ ' acquisto per aipMfie, e-cncbiFi^^ 
per due. . ../•». 



« 

7 • i ^ • > 
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ALLO STESSO 

t-'- ili; ' . . 



AMICO^lilLfiTTISSIMO 



» r 



. I 



P addica 1798^ 

H o rimorso di pagar coel aiaie ii mio §a2i« 
settiere, &Cèndogli aspettflfi^.t»nèo una rispo^ 
sta. Sono stato sino all'altro giorno a Selvag- 
giano ad assistere alle mie piantagioni , e spe- 
ro alfine d'averlo ridpttojin soggiorno degno 
di Flora, di Pomona, e delle Triadi, e quel 
che più vale di Dice. Ora che la stagione e j 
muggiti bovini m'hanno seriamente cluamalo 
a Padova sono affollato di lettere arretrate, e 
di piccole brighe letterarie che mi rubano il 
tempo. Vi ringrazio delle notizie politiche. Ho 
. inteso deiraltre novità più domestiche, ma du- 
na specie ineffabile; perciò non ne parlo e non 
ne domando . 8on quattro e più giorni che 
scrissi a Bondioli una lettera che m* interes- 
sava molto , e non ne vidi risposta. La dires- 
si alla spezieria di Mantovani , com' ei mi dis* 
se, e non posso credere che siasi smarrita. 
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Ciò mi fa quasi temere che sia incomodato. 
Fategliene un cenno. Sono ansioso di saper 
detaglio T incaminamento del suo afFare, e 
mi Wtristano i sinistri aagprj che sembrate 
iarmene. Avesse almeno buon efFetto il pic- 
colo ajuto della contrada. Il suo stato mi pesa 
sull anima. Non lo abbandonate. Attenderò 
con qualche premura il denaro e i conti. A- 
matemi al solito, e credetemi vostro con tiit*- 
toileo^. Addio« 
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• * CXXVUI. 
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i ' ALLO STESSO 

- . ' AAUCO DlL]p;TXiSSIIIO 

Padova 1796. 

La vostra cordiale inquietudine merita ch'io 
fi»cia il aacritìsb di acrivere. Dico aacri&Bio 
perchè ^o cosà avogliato che a stento reg- 
go la penna . Tomai feraera da Sehraggland 
per intender meglio k» «tato degU aiìiàri^ 
« per non esser al caso spettatore se npn 
vittima 4IÌ qualche sopraffattone violenta. Io 
per altro vi accerto che non ho nessun timor 
personale» «cbraaiià ptcparato aqualunque 
.evmta; solo ho l anima penetrata da un'a« 
mamM cupa.; .e .taiUra un' apatia dispenh 
Jae stupida. Ho persino^ perduta queir accen- 
•sione di cxdlera , e qiidOi* impelo declamatorio 
jche mi teneva in vita Se il cielo vuole che 
*€09tb» partano; io lomevò ad iouiiergermi 
-neUanua solitudine pec tessere affatto air o* 
-acufo dt.'qwnla aoeadè . Vorrei dormir sem» 
-pre^penrisv^arpù tranquillo o non xi^v^-* 
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g^tarmì mai più. Intanto vi prego a non mi 
scrìver più nulla di cose politiche d'alcuna 
specie, e a non .aspellàrùft. da\me. Noi non 
potres5Ìmo che rattristarci a vicenda. Scrìve- 
temì di amarmi, ch^^queata è una delle po- 
che cose che m' interessano . V'abbraccia di 
cuòre. Addioè ^ 

.«ubalo ipciófwie^f ildiav^ di^fiHW«.iQi| 

tstémend fanao la corte alla Francia: la terra ^ 
■>a>^»^dAniam<sriao difaÉii^s^yilnwpnarjv 

t^'ti fine di queste convulsioni elemehtati non 

nSò non so^ dirvi quando potrò riveder voL e 
ìMv^S^**^' 6aite»'qMsii dmid^i^v malgra-» 
du'ii 5cipoetia>alMtm^tij&n8 sequaMrato.io.ca- 
nèMi^tésoia es/giiit»f(Ms0riiiè'iiàiMid^ 
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rei punto scontento del mio soggiorno . Il mb 
ospite non omette nulla per rendermelo pia- 
cevole , e ci riesce facilmente facendo meco 
molta vita domestica . Ho troncato tutte le u- 
fiziosità, c non frequento che le mie solite 
amiche. Il buon Naranzj mi ta ottima com- 
pagnia. Vedo anche spesso il cò.Barbiani che 
mi sembra una persona assai stimabile . Cro- 
mer è sempre lo stesso, mescola gli scherzi 
colla politica, e cangia in parodia le Trage- 
die. G^ntuttociò egli non ha certa fretta di 
venire a Padova, aspettando pure che la spa- 
da di qualche Alessando tagli alfine questi^ 
indiavolato nodo gordiano, e ci liberi alme- 
no dai pericoli più prossimi. Sino a questi 
ultimi tempi io non temeva che i Francesi , 
ora comincio a temere assai di più T Italia. 
Questo entusiasmo democratico che si diffon- 
desse non è prontamente oppresso, minaccia 
d' esser fatale . In verità io non so come i ti- 
monieri della nostra barcaccia possano dor- 
mir tranquilli, non che occuparsi dell'Opera 
in mezzo a questo nembo che li circonda. 
Ma lasciamo quest'idee triste , riposandoci sul 
gran Peut-étre dominator degli eventi . Il tem- 
po deve dar a voi meno fastidio che a me, 
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poiché avete dei compensi più Interessanf»* ' 
1 miei ospiti vi compatiscono se avete per- 
duta la volontà, efors'anche un po' T intellet- 
to, ma non vorrebbero che aveste anche per- 
duta la memoria di chi vi ricorda e vi brama, 
come può far sospettare il vostro silenzio. Se 
potete dispor d'un quarto d'ora per veder la 
mia cara compagnia vespertina, salutatene 
tutti gl'individui con viva cordialità. Fate i 
miei affettuosi complimenti a colei che mi 
disinnamorò della Luna. V'abbraccio di cuo- 
.re, e bramo di non aver bisogno di risposta. 
Addi^. 

^» ' - ^-^ ' . - 1. • . • ; ' -• • i 
. -u j;>. : ; .... 
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. .. .AL.SIG.MERIAN . . > 

* •!** **l ' 

iu^j . ; .. . ^ ... 

MMn faiìliptntr > Obmbìo a?{^i,v(^ che 
▼ibie a iateffCiedere per il suo trd4ultQre , ^ 
■ihwMitotff >Lo ièémmmm pift vir pia«» 
chiedervi gMia per il suo lungo, si- 
liei^..Va0|iai a iwnpwlmrmi fwdbno il peii«- 
Mia €h'ia;Mio abbafitiuaa pwito ^eila co^ 

itiaxoaiiMrcio.eBÌ<Qlico è.tuttq a xnip 
no* Io fui ben dolcaite .enionifieato per aTect 
Atàinentte ptcd^^ i ocuaianc) di ri»r^ire 1' 
iUm^ìss. go. di Stolberg che con tanta bontà 

laaeiò un suo vigliata che lo facea presentire I 
iMtÒiéppertb nrila^jingm ItidiMMtjfawto 
ali» IO quella. ikUa poUte^rza^^lp^ii^i. trovava 
«Imtiivim «iWiOaiiM di (sampa^^^.ch' è i| 
nip aoggioroo fiivorìto* ma che in .ci^esto ìn-^ 
wàto ha p tf dii lo w JtodeHa^iiìt |pmia£ate» 
vifMgf^e mie parti icon questo egregio &gpor 
ire^MakiiraleladdliDki lafoiUo d^^piadareiNer 
^q^fito impeoiNte GQnti^4tciii|;o«.4eUa joifi 
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affettuosa riconoscenza, e di tutti I sentimen- 
ti dovuti alle sue qualitù ed al suo merito. 

La nostra Accademia è tuttavia nell'ansIe*^ 
tà di ricevere la continuazione delle memo- 
rie Berlinesi di cui fummo lusingati da più 
it un anno , e che in tanto tempo mai non 
comparvero. Non sappiamo indovinare quale 
intoppo si;^si attraversato ail loro cammino, 
ma non possiamo difenderci da un' inquietu-» • 
dine che si accosti alla smania . Quest'era pei* 
noi ciòclV è per la Spagna il Galeone che vien 
dall' America» Il ritanlo d*un tal tesoro put> 
mai lasciarci tranquilli ? ogn\ino ci attenderà 
le merci clie più l'interessano. Per me sona 
avidissimo di tutto ciò che può mài uscire 
d;illa vostra penna. Le vostre memorie sopra 
Dante e Petrarca m'hanno propriamente in- 
^ cantato. Di tanti Cimentatori, illustratori. 
Panegiristi di questi due grandi Poeti, di cui 
abbonda l' ItaUa, non ne tu mai alcuno che 
parlasse intorno a loro ne con maggior ag- 
giustatezza d' idee nè con più finezza di gu-* 
6to. Ciò mi fece entrar in pensiero che degli 
•scrittori possano giudicar meglio gli stranieri 
che i nidizionali . Se nonché i Merian son trop- 
•'jio rari In ogni luo^o, e quh^di che la mag- 
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giot parte def naziouili , giudica ugualmente 
male dei stranieri e de' suoi. 

Tempo fa io vi avea richiesto del parere 
dei vostri mattematici sul nuovo sistema ana- 
litico del nostro ab. Nicolai . Qualunque ei 
fosse per essere, Tautore fatalmente non è più 
in caso nò di compiacersene nèdi profittar- 
ne essendo mancato di vita venti giorni fa in 
età ancor vegeta. La sua morte fu giustamen- 
te e generalmente compianta da tutti gli or- 
dini non solo per la sua profonda dottrina a- 
nalitica, nella quale per consenso de' suol av- 
versar) medesimi avea pochi pari in Europa, 
ma specialmente per l'aureo suo carattere , per 
la sua squisita morale, e per un cumulo di 
virtù sociali poco comuni . Egli era ad un 
tempo Professor di Padova e Curato di cam- 
pagna, e divideva Tanno tra gli uflzj della 
Cattedra e quelli della sua cura . 1 suoi Pa- 
rochiani lo piansero come un padre saggio e 
benefico. 

L'ab. ZendrinI clie si compuace altamente 
-dei vostro giudizio sulla sua confutazione del 
Gebelinismo mi commette di attestarvi i suoi 
sentimenti di riverenza. Fate voi pure i miei 
affettuosi complimenti al SIg. ab. Denlna che 
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al presente sarà, credalo , ancor più contento 
d* aver cangiato di patria . 

L' Iliade Omerica $arà terminata fra due 
joesu Voi continuate a attivare gli 6tiid| iof^ 
nocentiie consolator) della dolce letteratura» , 
e ad onoramu della vostra cortese micim, e 
assicuratevi ch'io v'amo e vi tengo in pre- 
gio quanto detesto la raseà abbominefole di 

Giacobbe» Sonp coUa più affettuosa stima*. 

• • » I 

cxjoa. ' 

AL SIG. AB. DANU^LE fBANCESgONI 

: SIG» AB.' PADRONE W AMàìG04ÌBXanXi&* 

* 

ti''' t t ' 

: • 

Oolo jeri, tornato dalia villeggiatura di 
Monselioe, trovai qui tobbliganCe suo Soi^ 
accompagnato dairopera di Neker. Le rendo 
le più vive grasie della ma delicaU aollecilQ^ 
dine nei favorirmi, aazif^ure nel precocrece 
m mtei desiderj. Nknte poteva iriosckiiii più 
'•frato di q|uesto /movo monumento dei carata 
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terè^ dellÒ spiritò , e del cuor di quéS^^uotnd 

ch'Io persisto a venerare come ua esempio 
della virtù la più limpida, della mente più in* 
mlnosa e più retta, dell' eloquenza più senti* 
mentale e suUime . L* altro libercolo ch'ella 
vi aggiunse è a dir vero un contrapposto i«». 
«aspettato, poiché v! si & appunto la satira 
più velenosa ed ingiusta di queir eroe eh* è 
V oggetto de' miei omaggi . L' autore di que- 
sto scritto ha per dir cosà unlterìzia di divo- 
^one:eper gli accessi di questo pio morbo e- 
gli vede livide e gialle le iaccie più candide . 
Quale stravaganza insensata di mettere in un 
&SCÌO coi nemici della Religione, il ^mpio* 
ne più zelante della divinità ? coi distruttori 
del Cattolicismo il consigliatore d'una misurat- 
ta e placida tolleranza? coi calpestatori della 
morale il più grande Apostolo della coscien* 
za? coi rovesciatori dogpi legge e d'ogni 4^ 
vernò dii vuol fimdar la Tibertà sdk monar- 
chia, e render la monarchia più cara e dure- 
vole associandola ad una saggia libertà ? Co- 
munque sia mi fu grato di scorrere anche que- 
•sto- libro che m'istruisce più particolarmente 
d'alcuni Eatìi . Suppongo che il Neker lo ab- 
bia provveduto per me , e in tal caso potrà 
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bni rimborsare -òeà presso dal FogUerfiu dm 
lonottràa mio conto. 

Quanto alta sua Memoria le eosfiesior daìio 
mi trovava un po imbarazzato parenciomi che 
la Rdazime tra riuscissi ud polttnga; e pen- 
sanila ch'ella ad ogni modo non ci è presen* 
te, credee fané ii poterla riserbare al mia eoi-* 
legjai che neil anno venturo dee far meozio-» 
ne mdie drila sua Memoria ASUt anno pre« 
sente * Gontuttociò Tbo già- abbossato l'eslrait^ 
lo^ o per dir meglio qoa^ trascrìtto dalla sua 
rarta a cim imita manca uè dal canto della 
dottrina, nè da quello della grazila. Forse do-^ 
nani :d»bbo legger T intera reiaebiie a^ 
mici colla censura dell orologio, e se Io scrìt^ 
•io Bonr eccede le misure^ sòme spero, mi fir» 
wò un veru piacere di render gìu^izia al su<^ 
laleiilo,.€0i»e la rende», còl cupre ài sud ama^ 
bile ed onesto carattere • 

Biagrazj con tutto P attimo il geotttissìm» 
Cavalierino della sua graziosa memoria«inen» 
tr*io iasteme-coit* amico.Qnsati me le pretei*- 
jslo ài cuore^ 

P.S.'SutmmA suo ineomode pu6 &re il 
suo ulkimaium per il &ig» Steianide , nat sarà 
«Sfrato. ' ^ ' (Mf\. Affez. Serv* ed Amicd 

nuaxuioa casaro iti. 
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AL^iG. MARCH. DOMENICO CAJ AFFA 

• • • 

CàfITAMO AUSTRÌ ACCI 

Um w» letim ifUaghmé ili tali ciroortanr 
z« è un regalo .sifigularmwte preaioso. DuoL- 
mi che { tomulti Marte ^ abbiano coétreCto 
4Ì t^iDii Cimone a cercar un asUo troppo ìon^ 
lane, e bramo con tutto T animo òhe toa a ali 
k fluori beUiooai e^li racquUti . la libertà, ili 
tragittare in Italia. Io non ho mal Amato i 
Turchi , ma odk> la guerra ancor più di loro 
specialmente per il detto troppo vero dOra- 
^io : DeUiiani reges , pieciuntur A^hm • lo 
sarei tentato dì l'ar un lungo Comento^e una 
più lunga deciamazimie ^u questo passo : ma 
siccome essa non impedirebbe un solo colpo 
di fucile, penso di starmi in silenzio sospiran* 
do il tempo di risarcirmi. I nostri Novellisti 
e Politici spacciano tutto giorno cento cfai« 
mere , a tenor delle prevenzioni del loro ge- 
nio. Perciò le notizie esatte degli avvenixneii-> . 
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ti più interessanti di questa guerra mi saranno 
iratissime. La mia vera genialità non è che 
per la pàcè è per lei • Le confesso che lamia, 
nuova corrispondenza non mi lascia tranquil- 
lo, e quasi mi dolgo d'av^ imparato a cono» 
scerla in un tempo così inopportuno . Farmi 
d'esser una sposa innamorata del ritratto d*aa 
amabil giovine, e che mentre s'Immagina di 
dbbraccKffio di giorno in giomtf lo' sente diimr 
provviso strascinato al campo. EUamI con- 
forti oon quaMie nuo%'a consolante, bla rac^-* 
comando' di cuore alle Muse, a Minerva, e 6i 
tutte le Divinità protettrici dei talenti, e coH 
éeirtimento d affettuosa stima me le protesto* 
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CXXXJJl. 

AL SIG. COSTANTINO. ZACCO 

AMICO DILETTISSIMO 

Padova i4 ^g^^^. 1 796» 

Io vi debbo un triplicato anzi pure centur 
plicato mea culpa pcir il mio scandatoaa si* 
l^zio malgrado le vostre sempre carissime 
lettere . Non posso dirvi altro se non che que« 
fito cangiamento inaspettato della nostra sce** 
na tragico-politica fij un colpo di fulmine che 
mi sbalordì, m' istupidì, e mi tolse la voglia 
e quasi la facoltà di parlare e di sQfivere. ili- 
solsi di scappar da Padova « per non esser an- 
gustiato e irritato ad ogii ora . Feci però in que- 
sti giorni una vita ambulatori» . Andai alla Bat- 
taglia, ad Abano, a Fraglia , a Monteortoìie; 
ma non potei jsottrarmi abbastanza ai nemi* 
co. Quésti discorsi mi perseguitavano in ogni 
luogo, pure non so perchè essi mi molestano 
per tutto altrove meno che a Padova . 

Ho riveduto con piacere il Ca Sórgo; e in- 
sieme con lui un emigrato Fraacese pieno di 
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coltura e di spirito, parente di Montesquieu,, 
e discendente di Montaigne. 

Vi rinf^ra^iio della carità fatta alle Nipoti. 
Io non potei ancora vederle « ma due lettere 
the 1 Emo scrisse loro portano la data di Cal- 
tana. Se non vi scrìvo altro di questo, diri* 
get.e i vostri atti colà. : . , 

Se non avete , come spero, disposte tutte 
le copie, vorrei che ne fosse consegnata una 
eon qualche distinzion di parole akSegriatario 
Businello fu Precidente in Napoli,, ed u^k 
alia Signora CecìKa Tron * Vi parlerò di altri 
secondo die mi verranno in mente . i 

11 Denlna uscirà tra poco. Crediamo noi 
che vi sarà tanto concorso per procacciarli 
la risposta quanto per aver T Elogio? II sog-p 
getto ò trippa diverso, ma . anche io soldi 
iànno la loro differenza . 

V' abbraccio di euon . Addio • 
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